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La seduta comincia alle 9,30. 

STELLA, Segretario, legge il processo 
verbale ‘della seduta antimerldiana di ieri. 

(I3 -approvato). 

Annunzio 
di proposte )di legge. 

PRESIDENTE. Sono state .presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge dai 
deputati: 

CASSANMAGNAGO CERRETTI MARIA LUISA e 
GASCO: (( Estensione dell’assicurazione obbli- 
gatoria, per l’invali’dità, 1.a veochiaia e i 
superstiti e contr,o gli infortuni alle casalin- 
ghe )) (840); 

CASSANMAGNAGO CERRETTI MARIA LUISA e 
GASCO: (( Nuova disciplina degli assegni fa- 
miliari )) (841); 

COSTAMAGNA e COSTA: (( Indennità di ser- 
vizio penitenzi,ario a favore degli insegnanti 
elementari ,di ruolo e lnon di ruolo in ser- 
vizio pì-esso gli istituti di  iprevenzione e di 
pena )) (842); 

IANNIELLO: (( Discipha dell’attività gior- 
nalistica svolta negli uffici stampa e similari 
di enti pubblici ed aziend,e private )) (843): 

BONOMI ed altri: (( Rifinanziamento delle 
comunità montane di  cui alla legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, e provvedimenti- per 
le none montane (844); 

DE ‘CINQUE ed altri: N Istituzione in 
Chieti di una sezione ,distaooata della corte 
di appello de L’Aquila )) (845); 

DE CINQUE ed altri: (c Provvedimenti in 
favore degli ex .dipen,denti statali trasferiti 
alle regioni )) (846); 

DE. ,CINQUE ed altri: (( Modifihe alla leg- 
ge 13 liuglio 1966, n. 610, in materia di 
provvi’denze )per la riNcostruzi,one dei fabbri- 
cati ,d,anneggiati dalla guerra )) (847). 

Saranno stampate e distribuite. 

Ritiro 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il deputato 
Rauti ha chiesto {di ritirare la seguente pro- 
posta di 1,egge: 

RAUTI: (( Tratbtenimento in servizio, a do- 
manda, per due anni, degli ufficiali del- 
, l’esercito, della marina, ‘dell’aeronautica e 
dei corpi di polizia, raggiunti ,dai limiti di 
età )) (554). 

Questa proposta di legge sarà, pertanto, 
canlcellata dall’ordine del giorno. 

Sostituzione di commissari. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della Camera ha chiamato a far 
parte: 

della Commissione parlamentare per 
l’esercizio dei poteri di controllo sulla pro- 
grammazione e sdl’attuazione degli inter- 
venti ordinari e straordinari nel Meezo- 
giorno, prevista dall’articolo 2 della legge 
2 maggio 1976, n. 183, il deputato Carelli 
in sostituzione del deputato Sanza; 

della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali, prevista dall’artico- 
lo 126 della Costituzione e dalla legge 10 
febbraio 1953, n. 62, il ‘deputato Licheri in 
sostituzione del deputato Carelli. 

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il presidente della Corte dei conti, in adem- 
pimento al disposto dell’articolo 7 della leg- 
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la 
determinazione e la relativa relazione della 
Corte stessa sulle gestioni finanziarie del 
provveditorato al porto di Venezia, del con- 
sorzio autonomo del porto di Genova, del- 
l’ente autonomo del porto di Napoli, del- 
l’ente autonomo del porto di Palermo, del 
consorzio autonomo del porto di Civitavec- 



Atti Parlamenta?ì - 2654 - , Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 NOVEMBRE 1976 

chia, dell’ente autonomo del porto di Savo- 
na e dell’ente autonomo del porto di Trie- 
ste, nonché la nota introduttiva per gli eser- 
cizi dal 1967 al 1972 (doc. XV, n. 1411967- 

I1 documento sarà stampato e distribuito. 
1968-1969-1970-1971-1972). 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta antimeridiana di ieri, a norma 
del primo comma dell’articolo 92 del rego- 
lamento, che i seguenti disegni di legge sia- 
no deferiti alle sottoindicate Commissioni . 
permanenti in sede legislativa: 

I 111 Commissione (Esteri) : 

(C Integrazione del finanziamento per la 
costruzione di edifici scolastici in Buenos 
Aires ed in Addis Abeba )) (approvato dalla 
111 Commissione del Senato) (790) (con pa- 
rere della V e della VI11 Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

IV Commissione (Giustizia): 

(( Modifica alla legge 10 ottobre 1962, 
n. 1494, sul riordinamento dei ruoli orga- 
nici del personale addetto ,agli istituti di 
rieducazione dei minorenni )) (691) (con pa- 
rere ‘dalla I Commissione). 

POCHETTI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

POCHETTI. A nome del gruppo comu-. 
nista, mi oppongo ’ all’assegnazione in sede 
legislativa di questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Poiché l’opposizione del- 
l’onorevole Pochetti risulta appoggiata da ; 
un decimo dei componenti della Camera, ’ 
ai sensi e per gli effetti del primo comma 
dell’articolo 92 del regolamento, il disegno 
di legge n. 691 si intende assegnato alla I 
medesima Commissione in sede referente. 

Ricordo di aver proposto nella seduta . 
antimeridiana di ieri, sempre a norma del- i i primo comma dell’articolo 92 del regola- 8 

mento, che il seguente disegno di legge sia i 

i 
I 

I 

deferito alla sottoindicata Commissione per- 
manente in sede legislativa: 

IX Commissione (Lavori pubblici) : 

(( Norme per l’aumento del limite tra 
grandi e piccole derivazioni di acque pub- 
bliche per forza motrice )) (716) (con parere 
della I ,  della Il, della VI e della XII Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni. rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

stabilito. 

Seguito della didcussione di mozioni e 
dello svolgimento di una interpellanza 
sulla situazione della giustizia. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione di mozioni e 
dello svolgimento di una interpellanza sul- 
la situazione della giustizia. 

E iscritta a parlare l’onorevole Adele 
Faccio. Ne ha facolth. 

FACCIO ADELE. Penso di doyer comin- 
ciare, signor Presidente, da quello che B 
accaduto l’anno scorso. I1 1975 è stato un 
anno importante per la situazione carcera- 
ria, per la situazione della giustizia in 
Italia. Sono accaduti fatti che .fin qui la 
st.oria in Italia non aveva ancora registrato: \ 

nelle carceri ci sono state sommosse, ci 
sono state rivolte, .ci sono . state proteste 
tragiche da parte -dei carcerati; ma è anche 
accaduto un fatto diverso dal solito: in 
carcere l’anno scorso, nel gennaio del 1975, 
s m o  entrati, forse per la prima volta 
nella storia del sistema giudiziario e car- 
cerario italiano, borghesi, laureati, persone 
che di solito non entrano in carcere se 
non per motivazioni, qualche volta, di  ca- 
rattere fiscale. Non vi sono entrate, così 
come era accaduto durante il fascismo, per 
una precisa persecuzione ‘politica, come 
quando si è trattato dei compagni comu- 
nisti, incarcerati, perseguitati violentemente 
e detenuti per lunghissimo tempo. Questa 
volta, invece, si trattava di  una precisa 
presa di posizione, di una precisa volontti 
di persone che si sono denunciate, si sono 
consegnate, hanno voluto trascorrere un pe- 
riodo in carcere per una loro precisa bat- 
taglia politica che voleva, come vuole, mu- 
tare il segno del sistema, mutare il segno 
dell’indifferenza del potere centrale verso 
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le necessità, verso le esigenze, verso i bi- 
sogni della stragrande maggioranza della 
popolazione. 

Se è vero, com’8 vero, che in Italia le 
donne sono ventisei milioni - la maggio- 
ranza della popolazione -; se 6 vero, com’è 
vero, che in Italia (in tutto il mondo, ma 
stiamo parlando dell’Italia) le donne sof- 
frono di una repressione terribile sotto 
tutti i punti di vista e particolarmente per 
quello che riguarda la loro vita intima, 
privata, sanitaria, igienica, culturale, eb- 
bene, si era presa in mano questa situa-. 
zione, si era deciso di portare avanti una 
lotta che restituisse alla donna la dignit$ 
del proprio corpo, della propria cultura, 
della propria civiltà, della propria cono- 
scenza di se stessa. 

La battaglia per l’aborto non è stata un 
fatto casuale: è stata un fatto scelto, è 
stata un fatto discusso, B stata un fatto 
preparato con dieci anni di  lavoro; non è 
nata coine un fungo, anche se la stra- 
grande maggioranza della popolazione se 
n’è resa conto soltanto l’anno scorso. 

Come si collega questo con il discorso 
delle carceri ? Molto strettamente; e con il 
discorso della giustizia ancora più stretta- 
mente. Quando persone dotate di capacità 
culturali sono arrivate a vivere la vita car- 
ceraria non avendo, per conto loro, alcuna 
preoccupazione di tipo moralistico, di tipo 
giudiziario, hanno potuto occuparii con 
molta attenzione dei fatti che accadevano 
intorno a loro. E ci siamo resi conto di 
quanto terribile s ia  la vita carceraria, e 
non soltanto per i buglioli, i vetri rotti, 
la mancanza di vita sessuale, ma soprat- 
tutto per il tipo di repressione, di violenza 
continua, ossessiva, di  tipo psicologico, di 
t.ipo culturale per quanto riguarda il lavoro 
e la vita della gente in carcere: uomini 
e donne.-La differenza tra il carcere fem- 
minile e quello maschile B enorme perché 
ci siamo completamente dimenticati che 
sono passati dalla istituzione di questo re- 
gime carcerario, così come esiste oggi in 
Italia, cento anni di  cultura. Cento anni 
di cultura psicoanalitica, psicologica, filoso- 
fica, di cultura che ha scoperto l’uomo, le 
sue capacità e i suoi difetti, la sua vita 
interiore, i suoi rapporti con gli altri uo- 
mini, in una parola, con la società. Eb- 
bene, noi abbiamo delle carceri di tipo 
borbonico. Noi continuiamo a ‘tenere certe 
persone in carcere convinti che quelli sia- 
no i delinquenti, i (( cattivi )), .coloro che 
non hanno il senso del vivere civile. 

Eppure, dovremmo sapere che delinquen- 
ti non si nasce, ma si diventa; dovremmo 
sapere che siamo noi che costringiamo 
queste persone a diventare delinquenti. Ve- 
diamo subito come. A Firenze, a Santa 
Verdiana, nei 36 giorni in cui vi sono 
stata io, vi erano 33 donne. Tolte le 3 
donne borghesi, che erano in carcere perché 
i mariti avevano delle ditte per le quali 
non avevano pagato le tasse o altre que- 
stioni fiscali (le ditte erano intestate alla 
moglie, e quindi in carcere andavano le 
mogli; si scopre anche che il 50 per cento 
delle donne che sono in carcere vi sono 
per coprire delitti o azioni dei propri ma- 
riti, dei propri amanti, o degli uomini con 
cui vivono, fratelli, padri o figli), le aItre 
29 donne presenti erano passate tutte da 
brefotrofi, collegi, riformatori, collegi reli- 
giosi o non religiosi, fughe, rientri, ritorni. 

Io non so se i deputati abbiano mai fat- 
to una visita ad un brefotrofio: è una cosa 
molto istruttiva. Nel brefotrofio i bambini, 
a tre anni, stanno legati sui seggioloni e si 
niuovono con un movimento pendolare, 
avanti e indietro, con gli occhi vuoti per- 
ché nessuno mai ha insegnato loro a man- 
giare, a parlare, a ’ camminare; succhiano 
anmsora i l  1.at.te dal bi???ron perché non C’è 
tempo, perché non C’è disponibilità per in- 
segnare loro, bambini dei brefotrofi, queste 
cose elementari. 

Quando sono stata a Firenze tre settima- 
ne fa, ho fatto - naturalmente con la de- 
bita cautela - la stessa inchiesta. Ebbene, 
signori, il 90 per cento dei drogati, il 90 
per cento dei cosiddet.t,i ‘delinquenti, il 90 
per cento delle persone che sono ristrette 
(finalmente abbiano una parola perfetta: 

.(( ristrett,e )), perche sono ristrette soprattut- 
to moralmente e psicologicamente) hanno 
questa atroce provenienza dietro le spalle: 
il brefotrofio, poi il collegio (religioso o 
no, iion ha import,anza). Pensate che cosa 
sjgnifica per -bambini d,ai (tre ,‘ai dieci anni 
dover imparare tutto e non avere mai - 
dico mai ! - il permesso di mangiare, di 
bere, di ,dormire, di ridere, di far pipì, 
di  chiacchierare, di correre quando se ne 
ha il bisogno. Di avere sempre bisogno 
che qualcuno suoni il campanello, che qual- 
cuno ,dia il permesso, che qualcuno conceda 
l’autorizzazione. 

B ben vero, lo sappiamo tutti, che nelle 
nostre scuole vige un sistema repressivo, 
che. nella nostra vita e nella nostra societA 
vige questo sistema; ma non fino a quel 
punto; signori ! E allora, poi, se parliamo 
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di violenza, di questi giovani (1 pazzi )) che 
a 13 anni si dedicano agli scippi (ieri lo 
onorevole. Reggiani ,diceva: ai sequestri di 
persona), dobbiamo renderci conto che noi 
abbiamo seminato questa violenza, noi la 
vogliamo, noi, con i nostri sistemi .rigidi, 
con la nostra incapacità di dare a.perture 
culturali ai problemi umani. Qui ci muo- 
viamo in un ambito di Grassa ignoranza. 

I1 problema dei diretiori delle carceri, 
il problema delle guardie carcerarie, che è 
un problema ambientale, che è un proble- 
ma culturale, che è un problema di dispo- 
nibilità umana, si basa sul principio che 
questa gente non sa una virgola di che 
cosa sia la psicologia umana, non ha mai 
letto niente; ci si chiede come facciano ad 
essere laureati i direttori delle carceri, e 
purtroppo lo sappiamo. 

Ecco come nasce tutto i l  mio discorso 
contro questa larva, contro questa parven- 
za, contro questo mostro di cultura umani- 
st.ica che noi portiamo avanti nelle nostre 
scuole; una cultura che è stata grandissima, 
importantissima, che ha avuto la. w a  sto- 
ria - per carità, nessuno nega questo - ma 
che oggi è morta, che non interessa più. 
I1 problema delle scuole è problema di 
realtà, a i  rapporto fra quello che i pro- 
fessori insegnano dalla cattedra e quello 
che interesserebbe ai ragazzi., 1 nostri ragaz- 
zi a scuolà muoiono di noia, perché non 
se ne può più della guerra di Troia,-perchk 
non se ne pub più delle cose superate .dal 
punto di vista scientifico, dal punto di vista 
tecnico, dal punto di vista umano, che si 
insegnano nelle scuole. I nostri ragazzi vor- 
rebbero della realtà insegnata dalla scuola. 

E allora, ecco che abbiamo questi casi 
mostruosi degli agenti di custodia e dei 
detenuti che, come bambinetti, litigano, 
scambiandosi le parolacce, gli insult,i, a 
bassissimo lkello, perché è risaputo e noto 
L-he chi IN ha un 'po' cli ,pii1 in tasca - e 
voglio parlare di 'cultura - tace quando 
viene aggredito a parolacce dal povero de- 
t.enuto. Ebbene, questi agenti di custodia 
non se lo sognano neanche questo principio 
elementare di psicologia, secondo il  quale 
chi può uscire deve tacere di fronte a chi 
è costretto a st.are dentro, se non aliro per 
troncare una sikuazione assurda. E vanno 
avanti a scambiarsi ingiurie per delle ore. 

Io non credo di essere particolarmente 
innocente. Quando sono entrata in carcere 
credevo ,di sapere tutto sul mal parlare. Si 
accusano tanto i detenuti di oltraggio a 
pubblico ufficiale o di oltraggio ad agenti 

di custodia, o di oltraggio ai poliziotti. 
Ebbene, il 22 febbraio del 1975, a Firenze, 
i compagni radicali facevano una manifesta- 
zione per la mia liberazione, e le ddnne 
del carcere bollivano dalla voglia di vedere 
una manifestazione che non avevano mai 
visto. . 

Abbiamo chiesto, e non ottenuto dalla 
superiora - poi parleremo anche di questo 
- di poter assistere alla sfilata della mani- 
festazione; poi la manifestazione non è stata 
autorizzata, non è passata sotto il carcere 
e l a  cosa è finita nel nulla. Però le ragaz- 
ze si sono indignate per una risposta falsa 
data dalla superiora che 'aveva detto che 
non esistevano finestre sulla via da 'cui 
avrebbe dovuto passare la manifestazione, si 
sono precipitate - lo conoscevano il carce- 
re, io no - in una ce rh  stanza e hanno 
rotto i vetri per poter assistere al passaggio 
della ,manifestazione. 

Eravamo ott,o. Sono arrivati cinquanta 
poliziotti armati fino ai denti ed è comin- 
ciato un discorso di una tale violenza, di 
una tale volgaritia, di un tale orrore, da 
parte di questi cinquanta maschi infuriati 
contro queste sette ragazzine, che veramen- 
te era una cosa vergognosa, era una cosa 
che non aveva limiti. Poi, se le ragazze 
rispondono, se le ragazze si rivoltano, allo- 
ra sono le ragazze che oltraggiano. E qui 
nasce questo enorme, interminabile proble- 
ma dell'oltraggio. 

Ieri sera Mimmo Pinto raccontava il fat- 
to della moglie che si è rivoltata e ha com- 
messo oltraggio perché il marito era stato 
arrestato. Non sono mai i casi personali 
quelli che interessano, ma questa è la 
norma. 

Quando una prostituta viene fermata, vie- 
ne insultata; e l a  prostituta, non avendo 
linguaggio. precisamente raffinato, a sua vol- 
ta risponde. Ebbene, la prostituta immedia- 
tamente, olke al fermo, ha anche sei m'esi 
di arresto per oltraggio. Mi pare più che 
logico, da parte di una persona bloccata 
in quei termini e in quei modi, ribellarsi 
anche insultando. 

Quando la povera prostituta riesce in 
qualche modo ad uscire dal carcere, che 
cosa si fa per le i?  Le si fa un foglio di 
via obbligatorio, con il che la si costringe- 
rebbe a tornare nel suo paese di. origine, 
dove lei è convinta che tutti sappiano qua- 
le sia il suo mestiere. Spesso è anche vero, 
a volte no, ma lei ne è convinta, ed è 
questo che conta. Anche questa è una cosa 
tibnorme e mostruosa, perché. non si può 
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costringere una persona che già non si sa 
attraverso quali dolorosi, tragici meccani- 
smi sia arrivata sul marciapiede, a tornare 
là dove è convinta che tutti la segnino a 
dito, o dove ha parenti con cui non ha più 
rapporti reali. Apriamo . un momento una 
parentesi; arriveremo poi più avanti a par- 
lare di questo. La prostituzione non è un 
problema di donne, signori, è un problema 
di uomini, soprattutt,o di sfruttatori e di 
speculatori. Chiusa la parentesi, andiamo 
avanti. 

Di queste povere ragazze si puo anche 
dire che hanno perso la via retta - io non 
discuto su questo fatto - ma bisognerebbe 
accertare per quali motivazioni, per quali 
ragioni esse abbiano perso la via retta. Pro- 
prio per quelle tali ragioni alle quali accen- 
navo prima: per il brefotrofio, per i colle- 
gi, per la impossibilità di avere avuto qual- 
che cosa per sé, per la violenza che hanno 
subito nei primi 15-16 anni della loro vita. 
E quando noi, per 15-16 anni, seminiamo 
violenza sugli individui, non possiamo poi 
aspettarci che questo non ci torni come vio- 
lenza sulla società, sui componenti della 

Mi rendo conto che questo è un di- 
scorso difficile da capire per chi ha sem- 
pre vissuto lavorando. ,G l i  operai si rifiu- 
tano spesso di accettare questo discorso, 
perché pongono l’alternativa: io sono stato 
onesto, io ho lavorato tutta 1a.vita. Ebbene, 
signori, dovremo accettare il principio che 
la rettitudine non è una virtù; la rettitu- 
dine è una fortunata serie di combinazioni 
favorevoli. Si è trovato un lavoro, si -è 
riusciti ad ambientarsi, si è riusciti perché 
si aveva una famiglia più o meno normale, 
nella quale pih o meno si riusciva a con- 
vivere, oppure perché si ha un carattere 
particolarmente forte, oppure perché si sono 
trovate amicizie favorevoli. Ma è soltanto 
una fortunata concatenazione di coincidenze 
favorevoli, non è una virtù. Noi dobbiamo 
ringraziare sia le famiglie nelle quali sia- 
mo nati, sia l’ambiente che abbiamo avuto 
intorno, se siamo riusciti a non entrare an- 
che noi nella grande catena dei delinquenti. 

I1 rclgazzino calabrese che nasce in una 
famiglia nell?. quale è .dovere uccidere o es- 
sere ucciso si chiama Cesare; si trova nelle 
carceri di Firenze. Signori, quando un ra- 
gazzo è giovane, forte, robusto, pieno di 
vitalità, messo nella stretta - alternativa di 
uccidere o di essere ucciso, se nessuno gli 
ha mai insegnato il valore reale’della vita, 
la qualitk della vita, se in un mondo di 

I società. 

sottocultura nessuno mai gli ha fatto arri- 
vare uno spiraglio di luce che non sia pu- 
ramente formalistico, che non sia la pro- 
messa di un futuro paradiso che chissà 
quando verrà, se verrà, che non siano le 
favole metafisiche o mistiche; se un ragaz- 
zo non ha mai avuto alternative culturali, 
signori, uccide, non si f a  uccidere, se è 
fortunato. Questa è delinquenza, sì, ma del- 
la società, non del ragazzino. 

Se noi, in cento anni di unità d’Italia, 
non siamo stati capaci“ di dare una scuola, 
di dare una cultura, di dare una prepara- 
zione spirituale a questa gente, ma abbia- 
mo soltanto messo sulle loro spalle un prete 
spesso corrotto e delle monache violente e 
aggressive contro i bambini, perché anche 
esse violentate da un sistema che è disu- 
mano, non possiamo pretendere che i nostri 
ragazzi, che questi giovani, che questi bam- 
bini siano normali, siano sereni, abbiano 
uno sviluppo razionale come quello che ab- 
biamo avuto tutti noi. Noi siamo stati par- 
ticolarmente fortunati in questo senso. 

Di’cevo in apertura che la condizione del 
carcere femminile è molto peggiore della 
situazione del carcere maschile. Certamente 
il rapporto tra gli uomini è sempre più 
duro, più violento, però anche più chiaro, 
più limpido. Fra le varie abnormità che bi- 
sogr?a nsooluiamente eliminare nelle nostre 
carceri, va menzionata la presenza delle 
monache. A Santa Verdiana 33 monache 
per 33 carcerate: avete idea di che cosa 
significhi ? Quando una carcerata chiede di 
poter avere delle sigarette, la monaca chie- 
de: ma te le sei -meritate ? Come se non 
l~asl~esse l’orrfore, la viol8enz.a di esserme ‘chiu- 
se in un carcere,’magari avendo dei bam- 
bini a casa, magari avendo delle situazioni 
tragiche, magari coprendo una colpa del 
marito consapevolmente, C’è ancora la col- 
pevolizzazione, ancora l’ossessione: te le -sei 
meritate? Ci vuole una crudeltà che sol- 
tanto la vita assurda che anch’esse condu- 
cono può portare le monache ad esercitare 
qnotidianamente su tutte le carcerate. 

Tra gli uomini esiste una forma di so- 
lidarietà ch,e nessuno ostacola, perché gli 
stessi agenti .di custodia in qualche modo 
riescono a maturarla, perché i compagni 
politicizzati che sono entrati. nelle carceri 
hanno spiegato che la provenienza degli 
agenti di custodia è ideatica a ‘quella del- 
la maggior parte dei detenuti;’ e tutti han- 
no cominciato a rendersi conto di questo. 
Dove le monache esercitano la ver,a tiran- 
nima .$ nella divisione, nell’astio, nell’invi- 
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dia, nelle gelosie che suscitano tra le don- 
ne; ed è molto facile, ,questo, quando pos- 
sedere una gonna nuova è .una fortuna, o 
un colpo d,i buona sorte, quando fin da 
giovani si B costrette ad una ,abnorme vita, 
nleanche collettivizzata (perché non esiste 
un'lautentica collettivizzazione), 'quando si è 
sfruttate (perch6 le ragazze che fanno le 
sguattere in cucina e che lavorano dalla 
mattina alla sera vengono pagate novemila 
lirse al mese), quando tutto questo è la 
realtà. Queste sono le condizioni i,n cui 
queste creature si trov,ano; ed in queste 
situazioni, in ,queste circostanze, noi ci me- 
ravigliamo che si ,droghino, ch,e ,fuggano, 
che offendano gli lagenti di custodia, che 
si ribellino, che vadano sui tetti, che non 
diano un centesimo. per la propria pelle? 
Per questo sono sempre pronti a fare vio- 
lenza su se stessi, sugli altri, perché per 
loro la vita non ha alcun valore, alcuna 
importanza; la vita è una sofferenza, ,è uno 
strazio, ,è qualcosa cui sono stati condan- 
nati, non $qualcosa cui sono stati chiamati 
con amore e per vivere con rispetto di se 
stessi e degli altri. 

Chi mai ha insegnato queste cose a que- 
ste creature? E questa non è retorica, que- 
sta 'non è emotività femminile; questa è 
ragione, questa è lucidità, signori. Queste 
cose. vanno ben pensate, perché io muoio 
dal ridere quando sento i signori avvocati 
che dichiarano di essere stati nelle carceri. 
Bel18a differenza, andare nei salotti, negli 
studi o nelle stanze (perché poi sono ,squal- 
lide !anche .quelle), dove gli avvocati par- 
lano con i carcerati ! B,en diverso -è il di- 
scorso di vivere in carcere. Ed è 'vero, è 
un ,discorso accorato che faccio, ma vorrei 
che ogni uomo politico (e' dicendo uomo 
dico uomo e donna) si faoesse la sua set- 
timana di esperienza carceraria. V'eramente 
18 si impara ,quanto B bello, quanto è im- 
portante, 'quanto B profondo vivere. Non 
che io non lo sapessi già; io sono ottimi- 
sta ed amo ,la vita a tutti i livelli, però 
soltanto quando la .si va a vedere in quel- 
le condizioni, quando si vivono quelle. con- 
dizioni, si riesce a capire veramente cosa 
significhi la classe sociale, cosa significhi 
la condizione umana, cosa significhi essere 
uomi,ni o essepe donne. Sono cose ch,e si 
sanno teoricamente, ma che là si impara- 
no sulla propria pelle.. 

E gli awocati ? 'Gli awocati hanno tut- 
ta una loro prassi, tutta una loro psico- 
logia, tutta ,una loro cultura, tutta una 
loro civiltà, stupenda (risale a Giustiniano) ! 

Mi venite a dire che il codice Rocco è 
un bellissimo codice; io non lo discuto. 
Sarà senz'altro un'opera d'art,e; anche la 
Divina commedia è un'opera d'arte ! ,Ma 
chi di noi ancora vive secondo i dettami, 
secondo i principi, secondo la psicologia 
e la morale della Divina commedia? I1 
tempo cambia; sono passati ,trent'anni, 
trent'anni come questi ch,e abbiamo vissu- 
to, trent'anni in cui tutta la popo1,azione 
italiana ha ,lcavorato, a testa bassa, ed in 
modo durissimo, per ricostruire il nostro 
paese. Tutti voi, che avete come me i ca- 
pelli bianchi, sapete che questo è stato 
vero, e che è stata vissuta con passione 
la nostra ricostruzione. E tutto questo per 
ritrovarci oggi qui, di nuovo, con le car- 
ceri piene di gente per ragioni politiche, 
per ragioni id,eologiche, con le carceri che 
scoppi,ano: 36 im,ila persone in galera, di 
cui ,due terzi, magari, innocenti. 

Non faccio ancora questo discorso; io 
ho parlato dell'assassino, ho parlato .delle 
prostitute, ho parlato dei drogati, della gen- 
te che è in prigione, gente che tutti voi, 
che tutti noi siamo convinti che sia giusto 
che sia in prigione. Ma - ecco - soltanto 
il giorno in cui si capisse che l',avvocato 
non deve soltanto leggere delle carte, non 
deve soltanto seguire una prassi astratta, 
non deve soltanto cercare degli escamotages 
o di m,uf,are la situazione a vantaggio di 
un cliente che paga bene o gl,i è simpa- 
tico, solo allora riusciremo a mutare la 
situazione attuale. Infatti, vi sono molti 
avvocati che difiendono anche gratuitamen- 
te e che, nel mare dei loro clienti, han- 
no i loro protetti ed i loro poveri cui 
fanno la carith. M,a si tratta ancora di 
c( poveri )) cui c( fanno la carità n: e nel 
1976 fa vergogna dire queste parole. 

I magistrati che ir'rogano mesi, anni, 
ergastoli, carceri come se niente fosse, que- 
sti non sanno mai che cosa significhi vi- 
vere ristretti. Quando mai un magistrato 
ha sperimentato queste cose? Le avrà stu- 
diate astrattamente; anch'io fino ad un 
paio di anni fa le conoscevo astrattamente 
e vi assicuro che era molto diverso. Da 
dieci anni mi -sto occupando di aborto e 
da dieci anni ho scoperto una quantità di 
cose che già mio .padre, da quando -ho 
avuto l'età della ragione, mi aveva inse- 
gnato. Eppure, soltanto quando si vivono 
le esperienze ci si rende conto di quanto 
sia importante conoscere fino in fondo le 
circostanze in cui vivono tutti gli esseri 
umani. 
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Quando ho cominciato a battermi per 
l'aborto, non l'ho fatto per caso o per fare 
una carriera politica che non mi ha mai 
interessata e che - mio malgrado - ho 
assunto come un dovere nei confronti dei 
compagni. Ebbene, le donne allora .non si 
rendevano assolutamente conto della loro 
condizione: le donne non avvertivano per- 
ché le circostanze pratiche della vita le 
costringevano a questa cosa orrenda contro 
la loro capacità creativa, contro la loro 
wglia di vita, di vivere e di far vivere. 
Ma' le donne hanno sempre saputo che i. 
loro figli venivano gettati in un mondo di 
brutalità e crudeltà: lo hanno sempre sa- 
puto, confusamente, inconsciamente. Noi 
non siamo capaci di accogliere questo ri- 
chiamo così accorato, così umano che ci 
viene da tutte 'le donne, dalla condizione 
femminile, dalla sua drammaticità, i n  car- 
cere e, fuori dal carcere, nelle case, nelle 
campagne, nelle periferie, nei ghetti e nei 
suburbi delle città, non siamo capaci di 
accogliere questo richiamo, né di trasfor- 
mare profondamente il sistema carcerario, . 
mandando. a scuola i nostri agenti di cu- 
stodia, non mandandoli in quei ghetti in 
cui si insegna a sparare e ,  si fanno riem- 
pire quaderni di frasi del tipo (( la repres- 
sione è la via della redenzione n. 

Queste sono due parole che non vor- 
remmo mai più sentire. Che cosa dobbia- 
mo redimere? La loro fame, la loro mi- 
seria, la loro inciviltà, la loro incultura 
che noi. li abbiamo costretti ad accettare? 
Infatti, se la scuola italiana è quella che 
è, se non abbiamo mai creato alternative 
culturali, se crediamo ancora di andare. 
avanti con il buon Petrarca, con il grande 
Orazio o con Omero e ci dilettiamo lirica- 
mente, raffinatamente, di queste cose che 
anche io ho amato appassionatamente, ma 
che oggi rifiuto come inganno, come cul- 
tura che può essere specialistica e mera- 
vigliosa (che può essere stupenda, ma che 
non è quella che dobbiamo insegnare ai 
nostri ,ragazzi, e sulla quale non si basa 
la nostra vita) non riusciremo mai a rag- 
giungere dei risultati concreti. 

Mentre eravamo in carcere, a Firenze, 
.con i detenuti, si era stabilito che una 
cosa importantissima per i ragazzi era 
quella di visitare gli istituti ' d i  pena, oltre 
alle fabbriche per essere in grado di sce- 
gliersi un lavoro. Bisognerebbe condurli 
nelle carceri, ma non in visita domeni- 
cale, in fila, magari' con il pacchettino 
delle caramelle da portare ai detenuti; bi- 

sogna mostrare loro che cosa significa in 
realtà la vita nel carcere. 

In proposito ho una esperienza che de- 
sidero raccontare. Sabato scorso sono stata 
a Pozzuoli: mentre ero in carcere a Santa 
Verdiana, Pozzuoli era l'orrore. Quando 
una ragazza si faceva prendere da uno 

' scatto isterico e scaraventava un bicchiere 
in faccia alla monaca (e voi sapete che 
quando si tira un bicchiere in faccia a 
qualcuno, difficilmente il bicchiere arriva 
davvero in faccia e dietro c'è sempre una 
provocazione), quando succedeva un fatto 
di questo genere, la ragazza veniva sve- 
gliata alla mattina presto, dicendole che 
c'erano i parenti in portineria. La ragazza, 
intronata di sonno e magari anche di son- 
niferi, non capiva niente e così, in cami- 
cia com'era, col cappotto o la coperta ad- 
dosso, la spedivano a Pozzuoli, dove veni- 
va legata al letto di contenzione e dove 
succedevano quelle tali cose orrende che 
tutti .sappiamo, come è avvenuto per An- 
tonia Bernardini, bruciata viva. Lo ab- 
biamo saputo tutti, ma migliaia di questi 
orrori sono accaduti senza che noi lo sa- 
pessimo. 

Avevo letto, che il manicdmio giudiziario 
di Pozzuoli era stato chiuso e, confesso, 
non vi avevo creduto tanto. Ebbene, sono 
molto felice di dirvi che -sono andata a 
Pozzuoli e ho trovato un carcere modello. 
Si è rifatta tutta la parte muraria, è un 
carcere pulito con grandi stanze, con 
grandi finestre, con tre o quattro letti, e 
non brande, per cella, con le tende alle fi- 
nestre (perché è un carcere femminile e le 
donne, anche quando sono carcerate, il 
gusto e il garbo lo conservano sempre), 
con apparati igienici fuczionali e suffi- 
cienti, con grandissimi gabinetti medici; e 
il medico si affannava a dirmi che veni- 
vano adoperati davvero, e si vedeva che 
erano adoperati davvero quegli strumenti. 

Nel giro di un anno è stato possibile 
sistemare un vecchio carcere, fatiscente, im- 
mondo, indegno, com'era Pozzuoli, e tra- 
sformarlo in' un carcere pulito, in cui vi 
sono guardiane e detenute con il viso di- 
steso. ,' Ho imparato proprio dall'esperienza 
di Santa Verdiana a guardare in faccia la 
gente e a capire come si vive in quel posto: 
è vero che vi sono detenute in attesa di 
giudizio, è vero che vi sono drogate che 
non stanno a fare niente in carcere, B vero 
che, su 170 donne, 120 sono in attesa di 
giudizio;  ma questi sono fatti che riguar- 
dano la magistratura e sono sempre gravis- 
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simi. -Però, per quanto riguarda la possibi- 
lità di rendere umano un carcere, Pozzuoli 
è la prova che si può. Come è stato fatto 
a Pozzuoli, non si capisce perché non possa 
essere fatto altrove. B un problema di sol- 
di, lo so, di stanziamenti, di bilanci. 

I1 direttore del carcere di Pozzuoli mi 
ha detto che esistono tre carceri nei dintor- 
ni di Pozzuoli pronte, pulite, nuove, che 
non vengono rese agibili, non si sa perché. 
Esiste la possibilità di realizzare queste cose 
e vi è tutto un meccanismo burocratico, di 
cui noi qui dentro siamo responsabili, che 
fa sì che non scattino di qui gli ordini, le 
direttive, qualche cosa per cui veramente si 
metta in moto questo processo, almeno di 
ripulitura, almeno di igiene, almeno di sa- 
lute per questa gente. 

Ma il dato più importante è che il ra- 
gazzino calabrese è cresciuto convinto di 
dover ammazzare per poter sopravvivere, o 
essere ammazzato. Esistono situazioni paz- 
zesche, anche a Cinisello Balsamo (perché 
non ne sto facendo una questione razziale), 
o nelle profonde valli alpine, dove, per 
esempio, i rapporti sessuali all'interno delle 
famiglie sono anormali, dove il sottosvilup- 
po 'culturale è altrettanto grande, quanto 
quello del sud. E non abbiamo soltanto il 
sud;ma abbiamo il profondo sud nelle pe- 
riferie delle città, nelle vallate alpine, nelle 
sacche di sottosviluppo, ovunque in Italia. 
Qui veramente va fatto il rinnovamento 
culturale, va ripresa in mano la situazione: 
ai ragazzi a scuola devono essere insegnate 
cose che servano per la loro vita. 

Quando noi andavamo a scuola si usava 
dire che non si studia per la scuola, ma 
per la vita. Belle balle ! Si studia per il 
piacere di'avere il voto' buono o cattivo, se 
si sente questo' spirito. Poi, quando si esce 
laureati, si scopre che non si conoscono i 
propri diritti, i propri doveri, se non così, 
per sentito dire, o perché si è studiato il 
decalogo della Bibbia: figuriamoci, roba di 
seimila .anni fa ! Si scopre che non si sa 
nulla di quelle che sono le realtà concrete 
'della nostra vita, che- non si conoscono i 
diritti e 'i doveri, che non si .hanno idee 
concrete sul lavoro, sulle possibilità, sui 
modi di .entrare positivamente nel mondo 
:reale della produzione. Si scopre che ci in- 
-segnano una fisica superatissima, che non 
ci insegnano nulla su quello che riguarda 
il nostro corpo, la nostra salute, la nostra 
sessualità, la nostra psicologia, nulla di 
quelle che sono le basi della nostra vita 
sociale, della nostra vita personale, della 

nostra capacità di aggregazione, della no- 
stra socialità: o ce l'abbiamo innata, oppu- 
re, chissà, forse poi si evolverà vivendo. 

Parliamo poi dei giovani, estremisti, 
violenti, aggressivi. Ma siamo noi che li 
spingiamo verso questa aggressività, verso 
questa violenza, siamo noi che continuiamo 
ad esercitare violenza su di  loro. 

Quando i ragazzi, maschi o femmine, 
arrivano fra i sedici e i diciassdte anni 
sono veramente maturi, sono adulti. Noi 
invece continuiamo a considerarli bambini, 
continuiamo a volerli tenere in ginocchio, 
perché non ci diano fastidio, perché non 
ci portino via i posti di lavoro, perché 
non occupino i nostri spazi. Onorevoli col- 
leghi, rendiamoci conto che a sedici anni, 
oggi, un essere umano è un essere adulto, 
perché oggi si matura più presto grazie 
ai mezzi di cui dispone la ,società. Ma 
come si matura? Si matura malissimo, 
perché i mezzi di formazione di cui oggi 
disponiamo danno immagini. di consumi- 
smo, di violenza, immagini distorte. . Ieri 
sera qualcuno parlava di pornografia. Ora, 
la pornografia è il risultato della repres- 
sione. Non è la pornografia che crea la 
repressione, è il contrario; non. è la,  por- 
nografia che crea la violenza, è il contra- 
rio. I3 la violenza di tutti i nostri rapporti, 
è la violenza che noi esercitiamo sulla 
cultura, sulla televisione, sui giornali, sul- 
le persone che - ci circondano: questa vio- 
lenza, che noi esercitiamo in modo conti- 
nuativò contro tutti gli individui, porta 
poi gli individui a reagire a loro volta 
con violenza. 'Le nostre ambizioni sfrenate, 
il nostro desiderio di avere una, due, tre 
macchine, di avere una, due, tre case, non 
è anche questa una forma di violenza? 
Non è il nostro modo raffinato e colto di 
porre la violenza? 

Per questo è dalla riforma carceraria 
che bisogna partire, per questo è dalla 
educazione da dare agli agenti di custodia 
che occorre muovere. Soltanto se gli agenti 
di custodia, infatti, saranno un po' meno 
incolti, un po' .meno impreparati e. più 
capaci di guardare negli occhi il carcerato 
e di capire .l'uomo che vi .è dietro, sol- 
tanto in questo modo -potremo fare qual- 
che cosa. Dobbiamo, possiamo cominciare 
dalle mura. Non credo di scoprire 1'Ame- 
rica, se affermo che sapete tutti che stare 
nello sporco porta ad essere sporchi, che 
stare nell'ignobile porta ad essere ignobili. 
Noi invece facciamo vivere 1 carcerati pro- 



Al t i  Parlamentari. . - 2661 - Camera dei Depurata 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 26 NOVEMBRE 1976 

prio così. Noi non abbiamo nessun rispetto 
per la persona umana. 

PRESIDENTE. Onorevole Adele Faccio, 
-la prego di conc11uder.e: i l  ttempo a su.a di- 
spcsizione st.a per slcadere. 

FACCIO ADELE. Concludo subito, si- 
gnor Presidente. 

Per questo noi ci siamo impegnati in 
questa battaglia. Noi chiediamo una rifor- 
ma carceraria reale, immediata. Si sostiene 
che non si può fare perche ci sono troppi 
carcerati: mandiamo fuori tutte le persone 
in attesa di giudizio. Attuiamo i rinnova- 
menti carcerari - Pozzuoli è la prova che 
si può fare - miglioriamo il personale di 
custodia dandogli più cultura perche ot- 
tenga più rispetto. Cerchiamo di fare 
qualcosa presto perche qui la situazione 
scotta, perché qui non si sa che cosa po- 
trà accadere un giorno o l’altro. E se 
accadrà qualche cosa di grave, noi saremo 
con, i carcerati. 

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare l’ono- 
revole Roballdo. Ne h’a facoltà. 

ROBALDO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, è la seconda 
volta in pochi giorni, dopo il dibattito sul- 
lo stato ‘di (previsione del Ministero di  grta- 
zia ,e giustizi,a, che noi ci accingiamo ad 
approfonmdire questo tema; e di questo dob- 
biamo dare riconosciment,o ai colleghi che 
hanno presentato le mozioni e l’inteppel- 
lanza che hanno ,dato avvio a questo dibat- 
tito. 

Ora, che la crisi della giustizila si's un 
aspetto cd,ella crisi della società italiana, mi 
pare sia un dato che è stato ribadito e 
acquisito nel presente dibattito. I1 riferi- 
mento alla crimin’alità sempre più aggres- 
siva, arrogante, spavalda, alle sue forme 
sempre nuove ,ed organizzate, alla su,a im- 
punità, non ci riporta soltanto ai problemi 
delIa giustizia, gener,ali ,della nostra civile 
convivenza. L’arroganza ,del crimine arriva 
all’.attacco personale e al se,questro di Dar- 
lamentari, che non hanno certo titolo ald 
una con,si,d.er?azione e ad una tutela mag- 
gi,ori rispetto .agli altri cittadini, ma sono 
comun’que il simbolo di un sistema che si 
vuole abbattere e ,distruggere, senza pid il 
freno di ,ahuna autorità, neanche quella 
espressa democraticamente ,dalla volontà po- 
po1,are. 

Se v,ogliamo, il fenomeno non è circo- 
scritto solo al nostro paese: ad esempio, 

se esaminiamo la sihazione delle carceri, 
basta dare uno sguavdo ,alla cronaca dei 
giornali per vedere come le rivolte non 
esplbdano solo in 1tali.a; ma an’che in altri 
paesi. Per contro, però, dobbiamo onesta- 
mente riconoscere l’inadegu,atezza ormai cro- 
nica 8dell.a maochina della nostra giustizia 
rispetto alle necessità del nostro sistema 
sociale. I1 limite della tollerabilità sociale 
di certi episodi, di certe tendenze, B lar- 
gamente superato. La situazione caotica, al- 
lucinante, ,delle caroeri; gli uffici giudiziari 
in gran p.arte inildonei al loro compito, la 
distribuzione #del lavoro molto spesso as- 
surda. con carichi e:ocessivi per ahuni 
periodi, invece, <di stasi per altri; procedi- 
menti giudiziari sempre più lenti e f.arra- 
ginosi; sempre più diffusa disparità di de- 
cisioni nel corpo giadizi,ario, e non solo 
per motivi tecnici: tutto ciò accresce note- 
volmente la sfiducia e il disagio nel citta- 
dino, che è preso dalla tentazione di un’al- 
tra giustizia,. più r’apida e più si,cura: quel- 
la privata. 

Comunque, dobbiamo dire che, a nostro 
avviso, le recriminazioni, le dichiarazioni 
disperate non servono, non sono assoluta- 
mente produttive. Anzi, in quanto generi- 
che, ,servono solo a confondere tutto. e a 
disperdere responsabilità e $doveri. In un 
dibattito seri,o e lapprofondito bisogn,a inve- 
ce appurare quello che è stato (fatto, quello 
che è difficile fare, quello ‘che non B stato 
,fatto ed i problemi che an’cora rimangono 
aperti. 

Francamente, non ci sentiamo di dire 
che, almeno per quanto riguarda l’attivit8 
legislativa, si sima fatto poco o nulla in que- 
sti ultimi tempi. Vi sono state una serie di 
iniziative e di realizzazioni assai impor- 
tanti, che oi permettiamo di ricovdar,e: l’a 
riforma del diritto di famiglia, ,alla cui 
elabor.azione il Parlamento ha atteso per 
anni, è forse l’unica vera rifor,ma che ab- 
bi’a tenuto conto .della dignità della donna 
sotto l’aspetto f.amiliare, sociale e patrimo- 
niale; l’abbassamento della maggiore et8 ai 
18 anni; le nuove norme sull’ordine pulb- 
blico (anche se su questo argomento molti 
strali e molte polemiche sono venuti da 
parte di certe ‘,forze ’politiche, dobbiamo ri- 
cord,are che quelle norme sono venute in 
un momento in cui alcune proposte di leg- 
ge chiedevano adsdirittur,a il ritorno al fer- 
“o ,di polizia); il nuovo ordinamento peni- 
tenziario, con la costituzione degli uffici di 
sorveglianza in collegamento con gli istituti 
della semilibertà e della risduzione della 
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pena; la legge sulla specificazione e sulle 
attribuzioni del personale delle carriere del- 
le cancellerie e segreterie gi$udiziarie; il po- 
tenziamento del corpo degli agenti di cu- 
stodia e il miglioramento del loro stato giu- 
ridico .ed economico; la legge di inquadra- 
mento degli amanuensi e sulle funzioni de- 
gli aiutanti ufficiali giudiziari; la riforma 
del sistema elettorale del Consiglio superio- 
re del1,a magistratura (in seguito si potreb- 
be arrivare anche all’elezione diretta di una 
metà ,dei membri di  ,quel consesso, al . mo- 
mento delle elezioni regionali); infine, la 
depenalizzazione di talruni reati contrawen- 
zionali, quelli puniti con 1.a sola ammenda. 

Chifedere la riforma dell’ordinamento 
giudiziario B in se generico; è un chiedere 
il tutto, che pub anche voler dire non ot- 
tenere nulla. In realtà, il problema dell’or- 
dinamento giudiziario pub esser-e articolato 
in .  t,anti problemi: ,quello della composi- 
zione .d,egLi organi giudicanti; quello della 
depenalizzazione delle contravvenzioni; quel- 
lo del pubblico sminist,ero, che non potrd 
essere risolto se non dopo l’approvazione 
delle nuove norme processuali penali (in 
relazione a tale riforma va anche visto il 
problema del pr’etore); quello del recluta- 
mento .dei magistrati, ed altri problemi 
ancora. * 

Per semplicith di esposizione, e su un 
piano operativo dell’attività giudiziaria, se- 
parerò i problemi delle attr,ezzature e del- 
le strutture da quelli del personale. La 
carenza delle attrezzature e delle struttur’e 
B la. conseguenza di una scelta sbagliata 
operata in passato. E il problema di fondo 
dei servizi che dovrebbero essere conside- 
rati come investimento nell’intmeresse della 
collettività (carceri, edilizia giudiziaria, 
scuole, ospedali), ma ch,e sono stati sacrifi- 
cati in passato per una logica di spesa 
corrente consumistica. Si sono anche qui 
volute ,accettare 1,eggi di puro consumismo 
nell’interesse degli operatori del settore, 
ciob dei personale giudiziario, anziche pre- 
miare gli investimenti che garantissero al 
cittadino un migliore serv,izio (ciob, una 
giustizia migliore). Valga ad esempio la 
legge che garantisce la progressione econo- 
mica e il riassetto dei magistrati con scatti 
automatici per anzianith, 1,egge che ha in- 
contrato la più ferma avversione della no- 
stra parte politica. 

A proposito della riforma che prima ri- 
cordavo, qualcuno, in questo dibattito, ha 
detto che in realtà si tratta del fenomeno 
di riforme (( senza gambe )) (mi pare lo 

abbia detto il collega Coccia, del gruppo 
comunista), perche alle leggi stesse viene 
a mancare il supporto di strutture che le 
rendano funzionali. I1 rapporto tra strut- 
ture e ,riforme, su un piano razionale, deve 
vedere prima, o concomitanti, le strutture 
rispetto alle riforme; ma, su un piano po- 
litico, sappiamo benissimo che purtroppo 
nel nostro paese avviene quasi sempre il 
contrario, e ,sono le riforme a sollecitare 
le strutture, anche se ciò comporta i ben 
noti inconvenienti. Si sarebbe fatta la ri- 
forma della scuola media dell’obbligo, si 
sarebbe liberalizzato l’accesso all’università, 
se si fosse aspettato di avere l<e strutture? 

N,egli ultimi cinque anni sono stati spe- I 

si circa 50 miliardi in contributi dello Sta- 
to ai comuni per la costruzione di 160 nuo- 
ve sedi di uffici giudiziari. In proposito, 
siamo d’avviso che lo Stato debba conti- 
nuare a concedere contributi ai comuni, 
fino a11,’80 ’ per cento dell’intero costo, per 
la costruzione delle sedi giudiziarie che 
vengono realizzate direttament,e dai comuni 
stessi, e che non vi debba provvedere di- 
rettamente lo Stato. 

In ordine all’edilizia penitenziaria, ne 
va rilevata l’enorme insufficienza, per il 
rapporto squilibrato tra detenuti (circa 33 
mila). e posti disponibili (circa 28 mila). 
In quattro anni la popolazione dei detenuti 
I! passata da 25 mila unità a oltre 32 mila, 
e il rapporto viene ancora complicato dagli 
spostamenti necessari ogni volta che si ve- 
rificano -degli hcidenti. ,Gli interventi pub- 
blici ael settore (voglio ricordare che dal 
1959 al 1974 sono state completate 20 case 
penali e carceri giudiziarie; nel 1975 sono 

-state portate a compimento le carceri di 
Rimini e Trani, mentre sono stati inizhti 
i lavori di costruzione a Torino, Vercelli, 
Ivrea, Spoleto; sono state, poi, ultimate le 
carceri di A,scoli Piceno, Cuneo, Foggia ed 
un padiglione a Napoli), gli interventi pub- 
blici - dicevo - devono essere program- 
mati secondo un piano pluriennale artico- 
lato in provvedi,menti legislativi di ordine 
finanziario, ch.e risponda alle reali esigenze. 

Di fronte a queste insufficienze, se vo- 
gliamo perb esaminare con obiettività e 
completezza la situazione carceraria, biso- 
gna anche tenere conto che B mutata la 
concezione della stessa vita carceraria, da 
parte di chi la deve sopportare. .Oggi il 
detenuto, sia .che si tratti di un condan- 
nato, sia che si tratti di un detenuto in 
attesa di giudizio, si sente un perseguitato 
in rivolta contro la societh: ritiene di non 
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essere stato lui a violare le leggi della 
società, ma che sia la società a compri- 
mere la sua libertk. A queste considera- 
zioni di caratt,ere Sociologico va aggiunta la 
constatazione che ie carceri ‘sono diventate 
un punto di riferimento di una pianifica- 
zione eversiva che finisce per colpire i set- 
tori del paese in cui prevede di poter tro- 
vare maggiore spazio. 

In ordine al problema dei componenti 
l’ordinamento giudiziario, occorre dire che, 
nonostante le molte parole, poco si 6 fatto 
per una soluzione di problemi quali il re- 
clutamento del personale, preparazione dei 
magistrati: la loro responsabilizz’azione, la 
funzione e l’autonomia del pubblico mini- 
stero, la composizione dei collegi giudi- 
canti, il giudice monocratico, il giudice di 
pace e le circoscrizioni giudiziarie. 

Per espletare un concorso in magistra- 
tura occorrono circa due mesi per gli atti 
preliminari, trenta giorni per la presenta- 
,zione delle domande, due mesi per la 
iscrizione ‘e la fascicolazione delle domande 
da parte delle procure della Repubblica, 
due mesi per il controllo della corrispon- 
denza tra i fascicoli e gli elenchi distret- 
tuali e un mese per le comunicazioni ai 
candidati. Occorrono,’ inoltre, diciotto mesi 
per ia’correzione degli elaborati e per lo 
svolgimento delle prove orali, sei .mesi per 
la richiesta di titoli di preferenza, per la 
delibera del Consiglio superiore della .ma- 
gistratura di approvazione della graduato- 
ria definitiva e per la richiesta dei docu- 
menti di rito. Sono tempi inaccettabili, che 
scoraggiano i giovani aspiranti, i quali poi 
si presentano a sostenere l’esame solo in 
proporzione estremamente ridotta (circa un 
quarto o un quinto rispetto alle domande 
presentate). Anche per il personale ausi- 
liario i tempi di assunzione sono di una 
lentezza enorme, quando potrebbe aversi 
una procedura più snella, con corrispon- 
dente adeguamento alle reali esigenze del- 
le singole circoscrizioni giudiziarie, de- 
mandando l’assunzione ai presidenti delle 
varie corti’ d’appello. 

Al problema dei tempi 6 legato anche 
il problema della preparazione dei magi- 
strati. Sul fatto che i nuovi magistrati 
-abbiano. bisogno di un periodo di tirocinio 
prima di essere in grado di assumere le 
proprie funzioni, siamo d’accordo; come 
pure siamo d’accordo nel dire che’ il tiro- 
cinio di’ un ‘anno attualmente richiesto 6 
inadeguato. Tale.  periodo va portato a tre 
anni, e in questo concordiamo sostanzial- 

mente con il contenuto della relazione ap- 
provata dal Consiglio superiore della ma- 
gistratura nella seduta del 23 aprile 1976 
ed inviata il 27 aprile dello stesso anno 
al ministro di grazia e giustizia per l’inol- 
tro al Parlamento. 

Se l’insufficienza del personale 6 causa 
principale dell’accumulo delle pendenze 
presso gli uffici giudiziari, va perb detto 
anche che 6 impm-ie una inig1,ior’e e pih 
razionale distribuzione e utilizzazione di 
quello che C’è. Esiste poi la necessita - 
che vogliamo sottolineare - dell’abolizione 
di regolamenti e di norme anacronistici. 

E mi consenta, onorevole ministro, di 
esporre un fatto di esperienza personale. 
Le sezioni penali del tribunale di Napoli, 
- mi risulta per esperienza diretta - per- 
dono ore e ore ogni mattina in attesa 
che vengano tradotti i detenuti in attesa 
di giudizio a causa della mancanza di 
personale di accompagnamento che, per 
regolamento, deve essere esclusivamente 
personale t,ratto dall’Arma dei carabinieri. 
Questo è un regolamento che impone an- 
cora un numero di accompagnatori pifi 
che doppio, rispetto a quello delle per- 
sone da accompagnare (per cui per ogni 
detenuto ci vogliono almeno tre carabi- 
nieri, per due detenuti ce ne vogliono 
cinque e così via). La mancanza di cara- 
binieri porta evidentemente dei ritardi: 
assistiamo quindi a pause di ore e ore 
per tutta la mattinata nelle varie sezioni, 
in attesa che arrivino i detenuti. Sarebbe 
quindi opportuna una modifica di queste 
norme, estendendo la . possibilità di accom- 
pagnamento dei detenuti da tradurre in 
giudizio a tutte le forze dell’ordine. 

Se esaminiamo il rendimento dei magi- 
strati, ci rendiamo conto che, accanto a 
delle punte in , alto, lodevolissime, esistono 
punte in basso notevoli. Esiste quindi il 
problema di un migliore utilizzo dei magi- 
strati, che è competenza del Consiglio su- 
periore della magistratura. , I1 Governo deve 
richiamare l’attenzione , di questo organismo 
- e oggi, potrà farlo più di ieri - affinché 
intervenga opportunamente. 

A.questo, è però connesso anche il tema 
relativo alla migli.ore distribuzione delle 
circoscrizioni giudiziarie. Molti tribunali - 
e soprattutto moltissime preture - non han- 
no più ragione di esistere. Tengono perso- 
nale . sottoccupato, sono dispersive, mentre 
gli accorpamenti potrebbero liberare perso- 
nale e locali che Verrebbero utilizzati dai 
comuni per altri essenziali servizi sociali. 
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Va quindi attuato un riordinamento e un 
accorpamento degli uffici giudiziari che ten- 
ga conto delle migrazioni sociali avvenute 
e delle nuove dimensioni urbane, che si 
adatti, anche geograficamente, a quelle nuo- 
ve realtà, sorte in questi ultimi tempi a 
livello intermedio tra regione e provincia, 
che sono i comprensori. L’opportunità di 
far riferimento a dati obiettivi, quali pos- 
sono essere le sedi comprensoriali. già esi- 
stenti, permetterebbe anche di superare le 
prevedibili resistenze locali alla necessaria 
soppressione di uffici superflui. 

Va. da sé che questa opera di revisione 
delle circoscrizioni giudiziarie deve essere 
accompagnata da una riforma delle proce- 
dure per i1 pronto adeguamento e per la 
immediata copertura dei posti in organico 
dei singoli uffici, per quanto riguarda sia 
i magistrati e i funzionari di cancelleria, 
sia il restante personale ausiliario. 

L’introauzione di un giudice onorario, al 
quale affidare il compito di risolvere le ver- 
teme di ,minore ,entità con rapi.dità le senza 
oneri finanziari per le parti interessate, ed 
al quale attribuire eventuali specifiche com- 
petenze proprie, porterebbe indubbiamente 
una migliore funzionalità all’ordinamento 
giudiziario ed una notevole concentrazione 
degli -uffici e dei compiti dei giudici pro- 
fessionali. 

11 problema della giustizia è problema 
essenzialmente politico; riteniamo perciò che 
una svolta nella politica giudiziaria debba 
scaturire da una diversa politica della spe- 
sa sociale, che si qualifichi con adeguat,i 
investimenti nel settore. Riteniamo anche, 
però, che - néll’immediato - molto si pos- 
sa fare portando un momento di maggiore 
razionalità nella ut,ilizzazione del personale 
e delle strutture esistenti. 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare 
l’onorevole Emma Bonino. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghi, signor ministro, nell’accingermi ad 
affrontare questo dibattito all’ordine del 
giorno voglio premettere immediatamente 
una considerazione. Nel corso della discus- 
sione sono stati ricordati fatti che sono, 
credo, sotto gli occhi di tutti: il sovraffol- 
lamento, il cattivo trattamento, la mancan- 
za dei servizi, eccetera; l’esame che è stato 
fatto credo sia uno dei più analitici, dei 
più precisi: .ognuno ha cercato di portare 
la testimonianza di quello che ha vissuto, 
personalmente, per esperienze fatte nei tri- 

bunali oppure nel corso delle visite alle 
carceri. Ma devo dire che quello che mi 
ha stupito è stato che, in questo torneo 
oratorio di denuncia di una situazione 
che è gravissima, evidentemente, e che 
non è neanche nuova, sono mancate, però, 
proposte precise, pur se settoriali, e che 
non rimandino tutto ad un contesto gene- 
rale più ampio, e siano tese invece a le- 
nire immediatamente - domani, dopodoma- 
ni, in questi mesi, e non tra anni e anni 
- la situazione che tutti, tra l’altro, ci af- 
frettiamo concordemente a definire esecra- 
bile degli istituti di pena. 

Ho assistito ancora una volta allo spet- 
tacolo della (( delega )) (come dimostra 1’As- 
semblea di oggi così (( affollata )) e (L in- 
teressata )) !) In secondo luogo - e la cosa 
mi ha un po’ rattristato - ho sentito dire 
dal collega Pennacchini che il Parlamento 
e il Governo ( (non  intendono affidare una 
opera che, con la pena, coinvolge l’assetto 
totale del diritto a sistemi che possono 
farci accusare di dilettantismo e di im- 
provvisazione, come potrebbe avvenire se 
si adoperasse Io strumento dei decreti- 
legge )). 

Devo dire che se l’uso dei decreti- 
legge è sempre sinonimo di dilettantismo 
e di improvvisazione, in questi ultimi tre 
mesi il Parlamento è stato più dilettanti- 
stico che mai, perche mi pare che di de- 
creti-legge ne abbiamo convertiti, più o 
meno, due o tre alla settimana. Mi pare 
dunque che l’uso del decreto-legge in que- 
sto caso non debba essere respinto perche 
è dilettantistico, visto che lo usiamo in 
tanti altri settori: mi si deve dare, piut- 
tosto, una motivazione politica più precisa. 

I1 collega Coccia, d’altra parte, ha detto 
che per individuare le cause della mancata 
attuazione della riforma penitenziaria oc- 
corre attendere la pubblicazione del (( libro 
bianco )) promesso dal ministro Bonifacio. 

Ora, io credo che se da parte dei col- 
leghi si fosse fatto lo sforzo di ascoltare 
più direttamente, senza la mediazione di 
libri bianchi o di trattati di diritto peni- 
tenziario, la voce non solo dei detenuti e 
degli imputati, ma degli agenti di custo- 
dia, dei direttori delle carceri e degli assi- 
stenti sociali, si sarebbero trovate molte 
soluzioni, pur se settoriali, se non inserite 
(( in un contesto generale più ampio ’1. Non 
vorrei, infatti, che il costante rimbalzo al 
contesto generale più ampio diventasse 
l’ulteriore alibi per l’immobilismo di cui 
siamo tutti testimoni. 
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Vorrei a questo punto riferire' alcuni 
suggerimenti di proposte concrete che mi 
sono state fatte non solo, ripeto, dai de- 
tenuti, ma dai direttori delle carceri e dal- 
le altre persone ((-addette. ai lavori )) che 
citavo prima; e poiché io non sono una 
esperta in questo campo, e mi faccio sol- 
tanto portavoce di esigenze e suggerimenti 
di persone che operano nel settore, mi au- 
guro che, se queste vie non sono agibili, 
il ministro nella sua replica me ne indichi 
il motivo tecnico e politico. 

I detenuti, ma soprattutto molti diret- 
tori di carceri, mi hanno detto che i 400 
miliardi che urgentemente occorrono, o 
parte di essi, 'si potrebbero risparmiare 
solo che si provvedesse a modificare l'ar- 
ticolo 272 del codice di procedura penale, 
in tema di durata massima' della custodia 
preventiva, articolo che fu a suo tempo 
emendato - almeno apparentemente - sotto 
la spinta dell'opinione pubblica, indignata, 
così almeno si diceva, dalla imminente 
scarcerazione degli uccisori dei fratelli Me- 
negazzo per decorrenza dei termini di cu- 
stodia preventiva. Quest'articolo è .stato 
emendato nel senso di una dilatazione ab- 
noi-me dei termini di carcerazione preven- 
tiva, causa questa di un prolungamento dei 
tempi del processo penale. La modifica del- 
l'articolo 272 non richiede miliardi dal mo- 
mento che verrebbero ricondotte a termini 
più- equi le carcerazioni spesso senza 
causa. ' 

La seconda proposta è questa: i direttori 
,delle carceri - alcuni altmeno - mi hanno 
'detto che elsistono depine di carceri man- 
damentali sparse in tutta Italia (per esem- 
pio, nella zona di Santa Maria. Capua Ve- 
tere ve ne sono quattro, capaci di  ospitare 
320 'detenuti), che potrebbero essere utiliz- 
zate, senza aggnavio per l'erario, per i de- 
tenuti ammessi al regime di ,semi-libertà, 
m,entre 'ora invece lqueste carceri sono' chiu- 
se per le croniche ,difficoltà di bilancio dei 
comuni interessati. 

Altri mi hanno detto - mi riferisco al 
personale di sorveg1,ianza - ,che i pretori 
potrebbero utilmente rinvigorire le 'schiere 
dei giudici #di sorveglianza, oberati da .  un 
lavoro e ' d a  'compiti che non sono in @do 
di sodisfare, tanto che una buona parte 
delle istanze dirette ad ottenere l'applilca- 
zione 'dei benefici previsti #dalla rif'orma pe- 
nitenziaria vengono dichiarate inammiesib'ili 
pemhé nelle more di una' procedura, 'in- 
spiegabilmente farraginosa, il condannato 
che aveva diritto alla semi-libertà, alla li- 

. .  . 

ber azi one an tlci p a t a, al 1 ':affi,d.amen t o in pro- 
va, ,al servizio sociale, ha ormai scontato 
int,eramente la pen,a. 

Ritengo sia necessario provvedere oggi 
ad eliminare 1.a lamentata carenza di per- 
sonale. Ho sentito il collega Robaldo che 
ha accenn,ato alla lungaggine delle proce- 
dure dei conoorsi; non so se queste proce- 
dure si possano snellire, ma so che il re- 
gime della semi-libertà era previsto nella 
riforma carcer,ari.a votata ormai un anno 
fa, e quindi i concorsi si potevano forse 
indire prevedendo appunto l'esito (della ri- 
for,ma carceraria. P,robabilmente si poteva 
fare qualoosa, ma non dobbiamo solo pian- 
gere sul 1.atte versato; forse il problema è 
quello di vedere come ,muoversi senza fer- 
marci s'olamente a relcriminare su quanto 
è successo. Ora, soprattutto quan,do sar& ap- 
provata la modifica del secondo comma del- 
l'articolo 47 della' legge 26 luglio 1975, 
n. 354 (che è stata già approvata dal Se- 
nato), io riten,go che sar,anno migliaia lae 
istanze che piomberanno sui tavoli dei giu- 
'dici di sorveglianza, i quali, con l'organico 
attuale, dovranno dichiarare forfait, aff os- 
sando ,definitivamente l'applicazione della 
riforma penitenziaria. 

Altro problema che ho già sentito ci- 
tare .qui 6 quello concernente gli agenti di 
oustodia. Se fosse stato sentito questo per- 
sonale, forse si sarebbe pensato a come 
meglio utilizzare ,quella innumerevole schie- 
ra (di agenti che sono distratti abusivamente 
dai loro comipiti istituzionali e sono adibiti 
invece al servizio .di usciere o ,di auti'sta, 
spesso ' privato, nei ministeri e negli uffici 
giudiziari. O forse, alba soluzione, si sa- 
rebbero potuti usare i sold-ati di  leva nei 
servizi di vigilanza esterni al carcere; alle- 
viando in tal modo la fiatica degli agenti 
di custodia ai quali, ovviamente, dopo otto 
ore ,d,i turno sulle mura delle carceri, non 
si può certo chiedere di  collabor,are nel- 
l'opera di rieducazione del condannato affi- 
dato alla loro custodita. 

Un'altra proposta - penso si possa fare 
- riguarda' l'impiego e l'utilizzazione degli 
obiettori di coscienza, ci'oè ,del servizio ci- 
vile. 

Sicur,amente (le mie in particolare) ap- 
paiono- o sono (,qual,cuno però me lo deve 
dilmostxare) delk soluzioni semplicistiche, 
probabilmente -dilettantist,iche o dettate da  
imiprovvisi afflati politici e non ispirate dal 
nostro più genuino substrato storilco-sociale. 
Sicuramente - e lquesto è vero - non sono 
ispirate 'da una profonda e radicata cono- 
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scenaa d,ei principi generali del diritto pe- 
nale e del diritto penitenziario. Certo sono 
settoriali, però io credo che si possa inter- 
venire anche molto più modestamente, con 
l’impiego del ,decreto-legge e qualche volta 
- mi riferisco al sottosegretario Dell’Andro; 
perché avevamo .avuto gia un incontro in 
questo senso - con il semlplice riconso ad 
una circolare ministeriale che ristabilisca, 
per esemlpio, il diritto civile del cittadino 
detenuto di ascoltare la propri,a emittente 
radiofonica e non solo la radio di Stato; 
ella ricordera, sottosegretario Dell’Andro, 
che avevamo avuto un incontro e mi si era 
detto che non era possibile perché poteva 
intercettare la radio della polizia, !ma an- 
che il cittadino libero, suppongo, pub inter- 
cettare la radio della polizia. 

DELL’A,NDRO, Sottosegretario d i  Stato 
per la grazia e giustizia. Stiamo svolgendo 
indagini in proposito. 

BONINO EMMA. Quindi non vi è solo 
il sempli’ce sistema del decreto-legge, m,a a 
volte pub intervenire un sistema ancora 
più semplice, quale quello della circolare 
ministeriale. Del decreto-legge, con il quale 
da anni poi in Italia si governa, quando 
si devono reperire migliaia di ,miliardi per 
ri stru tturazioni, riconversioni, pianificazioni 
che non strutturano,. non’ riconvergono e 
forse non pi,anificano assolutamente niente, 
noi oggi chiediamo invme l’applicazione 
per lenire subito le sofferenze attuali di 
cento, di mille o anche di uno solo tra i 
cittadi.ni ingiustamente detenuti o internati. 

Quando il collega Pennacchini ci accusa 
di visione reazionaria, autoritaria ed estre- 
mista della giustizia, noi domandiamo cosa 
altro non sia, per esempio, il trasferimento 
violento, illegittimo, di tredici donne dal 
carcere di Roma nelle più remote ed eccen- 
triche carceri italiane. Chiediamo, per esem- 
pio, se non è violenza quella peregrinazione 
quotidiana di molte centinaia di detenuti da 
un carcere ad un altro, perché nelle car- 
ceri italiane non vi è più un solo posto. 
Domandiamo che cos’altro non sia il seque- 
stro di persona attuato ogni giorno dallo 
Stato, che si rifiuta di scarcerare, non at- 
tuando la legge processuale penale e la ri- 
forma penitenziaria, gli individui che hanno 
maturato il diritto alla scarcerazione. Do- 
mandiamo se non sia violenza addirittura 
la costituzione di una commissione inqui- - 
rente nel manicomio di Aversa, nel momen- 
to in cui, nonostante le denunce di magi- 

strati di sorveglianza che si rifiutano di en- 
trafie nel L q e r  dd Aversa, i l  moderno Kw!- 
pler che lo dirige continua ad essere diret- 
tore e non detenuto, tra l’altro fac.endo fih- 
sofiche disquisizioni sui manicomi peniten- 
ziari nella rivista edita dal Minist.ero di 
grazia e giustizia. Domando infine a tutti 
i colleghi se non sia violenza la mancata 
designazione dell’ultimo giudice laico che 
doveva completare il Consiglio suneriore 
della magistratura, che a distan7a di ol.t.re 
un mese dalla sua formazione. in im mo- 
mento in cui il Consip!io. stesso è c.hia.vato. 
oltre che a rimediare i danni del nrece- 
dente Consiglio, a movvedere all’or~a.nix7a- 
zione degli uffici giudiziari. e tuttavia non 
pub essere convocato perché sul nome del 
giudice socialista non 6 stato trovato l’ac- 
cordo dei partiti. 

J1 collega Pennacchini 10 diment,ica.. m a  
jo credo. che questa sjta eff,eti.iva.m,entle .la 
vi olenaa i s ti<tuzi on a1 e. 

Volevo fare due osservazioni riguardo 
alla nostra prolunpata visita al carcere di 
Firenze. H o  avuto diversi incontri in 0uest.i. 
mesi con il sottosegretario e in parecchie 
carceri italiane: mero che almeno lei non 
l’abbia visto come una forma di esibizio- 
nismo o come forma, non so. di follia acn- 
ta che pare mi sia congeniale tra le altre 
cose. 

DELL’ANDRO. Softosegretario d i  Sfnrn 
per la grazia e giustizin. Mai pensato. 

BONINO EMMA. E113 sa’ che ?.i siamo 
incontrati non solo a Torino, non solo n 
Milano, ma anche in altre carceri, e ai 
siamo sentiti molto spesso. 

Quando vi sono stata mi sono fatta. snw- 
so garante per la discesa di narecchi de- 
tenuti dai vari tetti, parante di una anDli- 
cazione set;t.oriale. minimale. .ma a1m:enn d i  
alcuni punti della riforma carceraria. DAVO 
dire che la mia contraddizione noi 6 esnlo- 
sa violent.issima nerch6, nur avendo fatto 
delle pressioni, ebbene, devo dire che non 
avrei coraggio di tornare dai deienuti delle 
carceri di Milano, se non per consinliare 
un’altra volt,a i tet.ti o, anche senza consi- 
gliare questo, comunque non mi sentirei 
di garantire più nulla. 

Probabilmente ella ricorderà qiiella Con- 
ferenza stampa, e devo dire che dall’inizio 
di  settembre sono passati tre mesi. 10 non 
chiedevo l’applicazione immediata della ri- 
forma, ma almeno un sesto di volant,à. no- 
litica che chiarisse l’ind.iriz7,o che si voleva 
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seguire. Siamo arrivati finalmente oggi alla 
possibilità che un gesto di volontà politica 
sia fatto: io mi aspetto molto dalla replica 
del ministro. Mi aspetto molto perché credo 
- e così ho sempre creduto - che la sua 
gestione abbia dato un corso e un impulso 
diverso a questo Ministero. Di ciò gli ho 
dato sempre atto, mi pare, . e  credo che sia 
arrivato anche il momento di verificare con- 
cretamente questo tipo di disponibilit8. 

Riguardo alla nostra prolungata visita al 
carcere di Firenze, voglio fare due osserva- 
zioni. La prima, signor ministro, riguarda 
il comportamento dei funzionari del suo Mi- 
nistero, dai quali abbiamo avuto un tratta- 
mento che definire indecoroso è veramente 
poco, naturalmente non per le nostre per- 
sone - non è questo il problema - ma per 
la funzione che in quel momento esercita- 
vamo. Ad esempio, l’ispettore Traversi, con 
il quale abbiamo avuto uno scambio di idee 
che generalmente, in termini politici, vime 
definito chiaro e serrato, e che ci ha pre- 
cluso la possibilità di  rientrare nella se- 
zione per proseguire la nostra visita, ha poi 
mentito ai giornalisti, affermando che noi 
gli avevamo garantito di lasciare il carcere 
subito dopo l a  conferenza stampa. I1 colmo 
del ridicolo è che proprio durante la confe- 
renza stampa, ed anche precedentemente, 
avevamo comunicato che non avremmo la- 
sciato l’istituto se non dopo avere incontrato 
sul luogo le autorità giudiziarie di Firenze. 
IJn altro di questi funzionari, il direttore 
generale Al tavista, parlando il giorno SUC- 
cessi,vo con il. nostro qollega Pannella, si è 
assunto la , responsabili’tà della decisione di 
non consegnarci le coperte per la notte 
- sottolineo ancora - nonostante il rispetto 
dovuto alla nostra funzione, e non alle 
nostre persone; infatti, noi ci siamo riscal- 
dati facendo ginnastica, quindi l’esperienza 
non è stata drammatica, .ed è fallito il ten- 
tativo del dirett.ore generale Altavista di dis- 
suaderci‘ con il freddo dal permanere all’in- 
terno del carcere, esclusa la possibiIitd di 
dissuaderci con la fame, perché noi aveva- 
mo anticipato la mossa con un digiuno po- 
litico. 

Cito questi episodi non per lamentarmi, 
evidentemente, ma per trarne qualche con- 
siderazione. Questi comportamenti, che sono 
basati sulla menzogna e sull’ingannò, sulla 
prevaricazione e sulla violenza, sono stati 
adottati nei confronti di  deputati che sta- 
vano esercitando il loro diritto-dovere, tra 
l’altro sancito dalla legge; deputati per i 
quali chiaramente esisteva attenzione da 

parte della stampa. Possiamo immaginare 
quale possa essere il trattamento riservato 
ai detenuti per i quali non esiste atten- 
zione della stampa e non esiste istituzione 
che li difenda. 

Abbiamo avuto occasione - lo dicevo 
prima - di riconoscere anche pubblicamen- 
te, in più di una occasione, che il mi- 
nistro Bonifacio ha impresso un diverso 
indirizzo al Ministero di grazia e giustizia, 
da quando ha sostituito in quell’incarico 
di Governo il ministro Oronzo Reale e la 
sua infausta gestione. Temo però fortemen- 
te, signor ministro, che questo nuovo in- 
dirizzo di governo non riuscirà a raggiun- 
gere gli istituti di pena e i tribunali fino 
a quando non saranno cambiati, oltre agli 
indirizzi politici, anche i comportamenti e 
gli atteggiamenti dell’amministrazione e 
della burocrazia ministeriale. L’esperienza 
personale contratta nei giorni scorsi alle 
Murate devo dire onestamente che mi fa 
disperare che ciò si possa verificare. 

La seconda osservazione, che credo sia 
quella politicamente fondamentale, riguarda 
la presa di posizione che si è avuta da 
parte dei dieci sostituti procuratori della 
Repubblica di Firenze pochi giorni dopo 
la nostra visita. Che cosa hanno detto que- 
sti magistrati ? Constatato il sovraffollamen- 
lo delle carceri di Firenze, lo stato della 
giustizia e l’arretrato giudiziario, hanno 
detto che d’ora in poi limiteranno i man- 
dati di cattura soltanto a quei casi che 
sono tassativamente previsti e per i quali 
.la cattura è resa obbligatoria dalla legge 
e agli altri casi nei quali essa è richiesta 
da imprescindibili esigenze processuali, an- 
che queste tassativamente previste dalla 
legge. Queste sono - è bene ricordarlo - 
il pericolo d i ’  fuga e il pericolo di in- 
quinamento delle prove. 
’ Qui ci sono alcune considerazioni da 
fare. Questi magistrati hanno clamorosa 
inente confermato i motivi per i quali ave- 
vamo ’richiesto, in uno spirito non pole- 
mico ma di collaborazione, di poterci in- 
contrare ’ con i massimi responsabili della 
giustizia, fiorentina ‘nel luogo stesso dove 
noi avevamo fatto le nòstre . constatazioni 
e i nostri accertamenti, esercitando la fun- 
zione che ci è esplicitamente riconosciuta 
dalla legge. Da parte del procuratore ge- 
nerale Ognibene si è opposto invece non 
soltanto un aprioristico rifiuto ad ogni 
forma di dialogo e di collaborazione, ma 
sono state messe in atto vere e proprie 
ininacce a l  direttore stesso del carcere, c 
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si è. cercato di imporre allo stesso Mi- 
nistero una interpretazione restrittiva della 
legge, che vanificherebbe in. pratica le fun- 
zioni di controllo dei deputati. Ci troviamo 
secondo noi, a Firenze, di, fronte ad or- 
gani responsabili della giustizia, nelle sue 
più delicate funzioni, che continuano ad 
ispirarsi ad un atteggiamento di chiusura 
autoritaria, lo stesso che ha impresso alla 
procura generale di quella città l’ex pro- 
curatore generale Calamari. 

Torniamo alla presa di posizione dei 
sostituti procuratori di Firenze, che corri- 
sponde a quell’indirizzo di politica giudi- 
ziaria, rigorosamente legale e costituzionale, 
che da anni, inutilmente, come radicali 
sollecitiamo dal Governo, dal Parlamento, 
dalla magistratura. Qualcuno ha temuto di 
ravvisare in questa presa di posizione una 
mossa strumentale rivolta a creare allarme 
e preoccupazione nell’opinione pubblica, di 
fronte al pericolo di scarcerazione, di de- 
nuncia a piede libero di pericolosi delin- 
quenti. Credo che di altro abbia ragione 
di preoccuparsi l’opinione pubblica ! Quel- 
lo che di veramente singolare ed allarman- 
te ha la dichiarazione dei sostituti di Fi- 
renze è questo: essi ci dicono, e ci di- 
cono ufficialmente, quello che tutti sape- 
vamo, e di fronte a cui tutti noi, Governo. 
Parlamento, magistratura, eravamo silen- 
ziosi ed inerti. Essi ci dicono, cioè, che 
assolveranno d’ora in poi alle loro fun- 
zioni giudiziarie, si atterranno rigorosamen- 
te alla Costituzione ed alla legge, con ciò 
riconoscendo - fino a prova di smentita - 
che fino ad oggi si sono mossi fuori della 
legge e fuori dalla Costituzione. Oppure 
no, ma questa è la mia interpretazione; 
sentiamo le controinterpretazioni ! 

Ma questa B la prassi giudiziaria gene- 
ralizzata che il paese conosce ininterrotta- 
mente da trent’anni, tanto è vero che i 
sostituti procuratori di Firenze hanno sen- 
tito la necessità di fare una dichiarazione 
pubblica, dicendo che fino a ieri B stato 
così, e che da domani si comporteranno in 
maniera diversa. Allora bisogna un po’ ca- 
pire quando sono fuori legge, se nei tren- 
t’anni precedenti o d’ora in poi, evidente- 
mente. Le conseguenze, poi, . di questa ap- 
plicazione della giustizia sono sotto gli oc- 
chi di tutti e .questo rientra nella parte di 
analisi che abbiamo già sentito fare, in re- 
lazione ai problemi del sovraffollamento, ec- 
cetera. 

Volevo sintetizzare questo mio intervento 
in tre punti fondamentali, quello del so- 

vraffollamento delle carceri, quello degli or- 
ganici e quello della funzione delle regioni 
e degli enti locali nell’attuazione della ri- 
forma carceraria. Ho avuto la sorpresa di 
leggere nei giorni scorsi che il Ministero, 
quasi a sdrammatizzare il problema .del so- 
vraffollamento, ha emesso un comunicato in 
cui si rendeva nota una diminuzione del 5 
per cento dei detenuti nel corso dell’ultimo 
anno. I detenuti sarebbero dunque poco più 
o poco meno di 32 mila, in carceri che po- 
trebbero ospitarne al massimo - lo sappia- 
mo tutti - 27 mila. Questa è la prima con- 
seguenza della stretta di vite che è stata 
data dopo il 1972 alla politica giudiziaria 
in materia di libertà provvisoria e di man- 
dati di cattura; ed io credo che la perico- 
losità di questa situazione sia evidente a 
tutti, anche perché la sproporzione tra le 
attrezzature ed il personale ed il numero 
dei reclusi è incontestabile. Per quanto ri- 
guarda il sovraffollamento delle carceri, mi 
pareva di aver fatto due proposte precise, 
cercando magari di verificarle in seguito; 
la prima era in relazione all’articolo 272 
del codice di procedura penale citato in te- 
ma di durata massima della custodia pre- 
ventiva, l’altra in relazione all’utilizzazione 
delle carceri mandamentali. Vediamo se 
queste strade sono, percorribili; o se invece 
mi sono state riferite cose non accettabili. 

Per quanto riguarda gli organici, se ne 
parla, e giustamente. Per quanto riguarda 
gli agenti di custodia, non credo si tratti 
solo di un problema economico; sicuramen- 
te è un problema economico, ma non è so- 
lamente quello. Credo. che si tratti di in- 
tollerabili condizioni di vita, di turni che 
nessun altro lavoratore accetterebbe, di 
straordinari ridicoli, di rinuncia sistematica 
al sacrosanto diritto al ,riposo settimanale, 
del ritardo e del rinvio sistematico delle 
ferie. Gli organici vanno adeguati, e secon- 
do noi occorre bandire nuovi concorsi. I1 
collega che è intervenuto prima di me ha 
prospettato procedure di anni; mi auguro 
che non sia così. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia; Riguardava i magistrati.’ 

BONINO EMMA.. Spero che. zlmeno per 
questo .personale, i concorsi non .siano così 
burocratici da concludersi addirittura nel- 
l’arco dei pr0ssim.i trent’anni, anche per- 
ch-6 - come accennavo prima - o si prov- 
vede subito alla modifica del secondo com- 
ma dell’articolo 47 della legge n. 354 del 
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1975, o veramente sarà l’affossamento gene- 
rale della riforma penitenziaria. Alle (( Nuo- 
ve 1) di Torino, nel luglio scorso, abbiamo 
trovato 30 guardie in servizio per mille de- 
tenuti. Credo che ella se lo ricordi. 

PRESIDENTE. Onorevole Bonino, la pre- 
go di concludere; i l  tempo a sua disposizio- 
ne st,a per s’cader’e. 

BONINO EMMA. Alle Murate ne abbia- 
mo trovati 12 a sorvegliare 270 detenuti 
senza turni e in una situazione allucinante. 
Molte guardie, inoltre, sono sviati agli (( usi 
domestici di cui parlava il capitano Mar- 
gherito a proposito di molti agenti del re- 
parto celere di Padova. Credo che su que- 
sto punto sia necessario intervenire, eviden- 
temente. 

Bisogna parlare anche della delega di 
determinate fvlnzloni st aidi alle regioni. 
V, gih stata data la dtelega a l h  regime 
Piemonte per quanto riguarda la materia 
sanitaria, ma esistono anche altri problemi: 
di edilizia carceraria, di competenza della 
regione in materia di territorio e di sanità, 
di lavoro nel carcere e fuori dal carcere, 
di t.empo libero, della scuola, di corsi di 
addestramento professionale e problemi più 
generali del reinserimento nella vita socia- 
le e produttiva. .Questi sono tutti problemi 
-che - a nostro avviso - non si risolvono 
senza il coinvolgimento delle regioni, degli 
enti locali, e degli stessi sindacati. 

Questo probabilmente non è un discorso 
politico, ma sono alcune proposte minime 
ed umili sulle quali mi aspetto una ri- 
sposta. 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Bozzi, il quale svolgerà anche la sua 
interpellanza n. 2-00063. Ne ha facoltà. 

BOZZI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, bisogna constatare amaramente che 
questo dibattito sulla giustizia presenta una 
cota malin,conic.a. Ch i  come ‘me st.a in que- 
st’aula già da qualche anno, ne ha sentite 
tante, sempre sullo stesso tema: la crisi 
della giustizia. 

La giustizia, come la società, è fisiolo- 
gicamenle in crisi, ma bisogna considerare 
se !::i Crnbl: ,di ‘una. crisi di svilupipo o di 
deterioramento. 

Non mi soffermerò molto sul tema del 
trattamento carcerario; ne hanno parlato n 
lungo i colleghi radicali. Vorrei fare una 
considerazione: questo trattamento carcera- 
rio è la conseguenza d i  una sorta di can- 

cro che corrode la nostra vita democratica 
e mette in pericolo le istituzioni. I1 cancro 
c0nsist.e nel fare ‘promesse e nel non man- 
tenerle. Questo non solo nel campo carce- 
rario. 

Noi non riteniamo che si possano risol- 
vere i problemi solo fabbricando delle leggi; 
questo Parlamento, infatti, B una fabbrica 
di leggi. Noi ci gloriamo esaltando .le stati- 
stiche sul numero delle leggi: certamente 
questa è una cosa importante, ma quello 
che veramente incide sulle strutture della 
società, trasformandole e migliorandole, e 
l’applicazione delle leggi stesse. Purtroppo, 
spesso approviamo delle leggi che non sono 
applicabili. 

La riforma carceraria, dal punto di vi- 
sta teorico, può inconlrare qualche riserva 
su questo o su quell’aspetto. In complesso 
si tratta di una buona riforma, ma ha un 
inconveniente,: non viene applicata, perlo- 
meno nella misura in cui essa andrebbe 
applicata, poiché non esistono le strutture 
per farlo. Non parlo soItanto di strutture 
materiali, che sono indispensabili, ma di 
quelle spiriluali e di preparazione del per- 
sonale, essendo quella della rieducaxione del 
carcerato una funzione peculiare che pre- 
suppone un certo tipo di preparazione. 

Abbiamo fatto la  riforma del processo 
del lavoro (non so quante migliaia di pro- 
cessi del lavoro siano pendenti) e anche su 
questa riforma possono essere sollevate al- 
cune riserve, ma, pur essendo sostanzial- 
mente buona, essa si arena e si inceppa. 
Ne deriva una sorta di reazione spont.anea, 
naturale e crescente anche di fronte alla 
promessa non mantenuta nei confronti dei 
lavoratori che chiedono giustizia e non la 
ottengono con la rapidità necessaria. Per 
questo vi sono detenuti che salgono sui 
tetti i quali hanno acquisito una corta di 
dirit.to ad un certo tipo d i  trattamento, ma 
non lo ottengono per l’inerzia o, addiritiu- 
ra, per la colpa dell’apparato statale. 

Ammiro il mio amico Pannella, che ha 
un linguaggio fantasioso, incisivo: egli ha 
parlato dei fratelli detenuti. @ un’esigenza 
umana trattare in una certa maniera i de- 
tenuti;- è un’esigenza civile, ma è anche 
una esigenza d i  difesa della socieli, perché 
oggi il carcere i: una scuola dl corruzione 
e di delinquenza. Se noi non ottemperiamo 
a questo dovere, oltre che morale, umano e 
civile, di difesa della società, l’aggressivitk 
della, delinquenza aumenter8. 

I3 impressionante il fatto che la maggior 
parle dei delilti che vengono commessi sia- 
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no posti in essere proprio da detenuti che 
hanno goduto della libertk provvisoria. O 
c‘Q s t a i n  :ina dcficienm dl v-alufazione d.elln 
conrlol,t.a o C’è stata iim sorta di meocani- 
cità, forse per difficoltà di locali, di ricetti- 
vità, nel concedere la libertà provvisoria. 
È tut,to un sistema, onorevole ministro, che 
non v,3. D R ì i O  dnrle a!!to, ocorevole mi?ìlstr.o, 
e ,devo dare atto all’onorevole sottosegretario 
dell’attenzione con cui seguono questo di- 
battito; e vorrei che ciò rappresentasse, i3011 

posso dire una garanzia, perché l’esperien- 
za mi consiglia di essere prudente, ma a!- 
meno la speranza d i  cn  diverso impegno 
dp! Govwno SLI questo ‘prob1,enia. 

Abbiamo toccato nella nostra interpellan- 
za (abbiamo creduto più opporiuno ricorre- 
re a questo strumento ispetlivo), alcuni pun- 
ti, che io richiamerò brevemente e sui qua- 
li le sarò grato, onorevole ministro. se vor- 
rà compiacersi di darmi unii qualche ri- 
sposta. Noi ci troviamo - forse la societh 
si trova sempre, ma mai, vorrei dire, c@n 
una accentuazione come quella atluale - in 
una situazione in cui vi è una terribil? 
rincorsa tra il diritto e la vita. Questo C’è 
stato sempre, ma oggi la vita corre con un 
ritmo più spedito di quello con cui corre 
il diritio: quando il diritto nasce è già in 
un certo senso superato, sopraffatto dalla 
vita. E C’è una società che non ha più !e 
caratterisliche della societh de!.l’ottocento CI 
dei primi anni di queslo secolo: Q una so- 
ciet,à pluralislica., dinamica; la stessa. con- 
cezione di classe è mutala.; anzi, è forse 
tramutata, se r m i  vi è sta.ta in maniera 
netta nel nojlro paese. 

Oggi C’è una sete di giustizia e il giu- 
dice si trova nel mezzo di questa tempe- 
sta sociale. La comunità chiede giustizia 
e questo povero giudice con i mezzi che 
ha, con le leggi che ha, onorevole mini- 
stro, con gli apparati che ha, deve rispon- 
dere a questa domanda di giustizia, che è 
un fatto individuale, ma è anche un fatto 
della collettività come tale. Noi abbiamo 
un corpo legislativo che è (( arlecchine- 
sco )), non è un organismo, non ha una 
armonia; eppure dovrebbe averla e il giu- 
dice, in un sistema normativo chiuso co- 
me il nostro, deve trovare questa armonia 
di fronte a leggi che sono in se stesse 
disarmoniche: si tratta, quindi, di una fa- 
t.ica terribile. 

Noi abbiamo una stratificazione legisla- 
iiva, abbiamo leggi di oltre un secolo fa. 
Ieri sono stato alla cerimonia d’insedia- 
mento del nuovo presidente del Consiglio 

di Stato e ho sentito richiamare leggi del 
-1865, leggi del 1907; e ve ne sono anche 
anteriori al 1865 (quindi leggi pre-unitarie, 
leggi anteriori al 1870), poi leggi prefa- 
sciste, poi leggi del regime fascista, poi 
leggi della Repubblica; e su tutto questo 
complesso, che risponde a visioni politi- 
che e sociali diverse, C’è la grande luce 
che proietta la Costituzione, la quale è 
pur essa una legge, anche nelle norme 
che malamente sono state dette (( program- 
matiche )), le quali esercitano quanto meno 
una azione di presenza ai fini della inter- 
pretazione. Di fronte a questa varieth nor- 
mativa C’è il giudice. 

Ora, onorevole ministro, vorrei darle 
un consiglio: di ’ tentare, ovviamente nei 
limiti del possibile, di ricorrere all’istituto 
del testo unico. Ella sa meglio di me che 
una sentenza della Corte costituzionale, mol- 
to criticata, del 1957 - se ben ricordo - 
distingue due tipi di testi unici: uno, chia- 
miamolo così, di compilazione ed un al- 
tro innovativo; usiamo questi due termini 
per intenderci. Ebbene, adoperando l’una 
o l’altra forma - più la seconda che la 
prima - cerchiamo veramente di vedere se 
sulle materie identiche si pub realizzare 
una unità normativa, anche, vorrei dire, 
per facilitare le ricerche e l’applicazione 
delle norme stesse. Oggi penso che per 
molti giudici applicare la legge sia un atto 
di fede: il giudice, infatti, si domanda se 
C’è ancora un’altra norma da considerare, 
magari messa non si sa dove. 
. Questo è il primo suggerimento che io, 
onorevole ministro, mi permetto di  darle. 
Faccia studiare dai suoi uffici il modo per 
realizzare questa possibilità. Compiamo su 
questa strada i primi passi. 

Un’altra considerazione, un altro sugge- 
rimento che mi permetto di sottoporre alla 
sua attenzione è il seguente. 11 nostro è un 
sistema costituzionale rigido; il nostro è uno 
Stato che si regge sul principio normativo, 
sulla legalità. Queste nostre leggi - dhia- 
molo a nostro disdoro - sono scritte male 
e sono scritte male innanzitutto per una ra- 
zione di fondo, perché è difficile in un 
regime di coalizione - pensi alla maggio- 
ranza che sostiene questo Governo ! - in- 
dividuare l’indirizzo politico. La legge è la 
attuazione di un indirizzo politico. Qui è 
difficile tale individuazione. Qui l’istituto 
del compromesso è fisiologico -- non che io 
lo condanni -; è una cosa fisiologica e 
quindi è spesso difiicile nll’interprete coglie- 
re la ragione, la ralio della norma, perché 
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C’è un indirizzo politico non individuato, 
non enucleato in inaniera precisa, con un 
linguaggio tecnico spesso improprio e con 
delle contraddizioni normative che tutti pos- 
siamo cogliere con estrema facilità, che 
mettono in estremo imbarazzo il giudice e 
il cittadino e che rendono non credibile la 
giustizia. 

Noi abbiamo un pullulare, onorevole Bo- 
nifacio, di uffici legislativi nel nostro pae- 
se che, innanzitutto, distraggono un certo 
numero di magistrati dai loro compiti isti- 
tuzionali; ma questo 6, forse, l’aspetto di 
minore importanza. Perche ella, onorevole 
Honifacio, non tenta - ed io le auguro di 
riuscire se ella prende l’iniziativa di questo 
tentativo - di diventare, anziché il ministro 
della giustizia, che è una formula alquanto 
impropria, il ministro della legge o, se 
così vogliamo dire, della legalità? Ella non 
può essere soltanto il ministro dei cancel- 
lieri, delle guardie carcerarie, anche se que- 
ste sono tutte cose importantissime. C’è una 
funzione maggiore: quella di rispettare il 
coordinamento, il linguaggio legislativo, la 
buona decifrazione dal punto di vista tec- 
nico. Di qui l’esigenza pratica, strumentale, 
di creare presso il suo Ministero, come vi 
era una volta, un ufficio legislativo centrale, 
che costituisca veramente una sorta di osser- 
vatorio dal quale si domina tutto e si cerca 
di coordinare e di scrivere bene le leggi, 
di usare sempre le stesse parole quando si 
vogliono esprimere gli stessi concetti, di 
evitare le contraddizioni. Quel (( visto )) che 
oggi non è che un fatto formale dovrebbe 
diventare qualche cosa di più realistico, na- 
turalmente rispettando l’indirizzo politico e 
In volont& del legislatore, ma nietlendo a 
questo corpo un vestito adatto. Credo, ono- 
revole Bonifacio, che questa sarebbe una 
azione molto importante, uno di quei muta- 
menti d i  rotta, di quelle (( piccole riforme )) 

che, oltretutto, non costano o costano poco, 
e che possono arrecare grande beneficio. 

Un’altra questione vorrei sottoporre alla 
sua attenzione, onorevole ministro. Nella no- 

. stra Costituzione è previsto che il ministro 
della giustizia possa esercitare azione disci- 
plinare nei confronti dei magistrati. Nella 
mia interpellanza ho domandato in quanti 
casi (io lo so: credo nessuno o pochissimi) 
ella abbia esercitato questa azione discipli- 
nare. Con la legge istitutiva del Consiglio 
superiore della magistratura, se ricordo be- 
ne, questo potere disciplinare si estende al 
procuratore generale della Cassaxione (vedo 
dal suo assenso che dico cosa esatta). Quin- 

di, vi sono due titolari del potere discipli- 
nare: uno interno all’organo giudiziario ed 
uno esterno, politico. Perché la Costituzione 
ha voluto affidare al ministro del!a giustizia 
la possibilità di esercitare ‘l’azione discipli- 
nare (cercherò poi di individuare in quali 
campi e per quali attività) ? Per mantenere 
un accordo con il Parlamento. La preoccu- 
pazione del Costituente fu (per ripetere una 
paroIa che allora echeggiò spesso in questa 
aula) quella di non fare dell’ordine o del 
potere giudiziario una sorta di mandari- 
nato )), di potere autonomo e indipendente. 
Certo, ci vuole l’autonomia e l’indipenden- 
za, ma nell’organismo, nell’unità, e quindi 
nell’esigenza di un rapporto tra tutti i po- 
teri. La divisione dei poteri non è anarchia, 
è equilibrio tra i poteri. Quindi, il fatto 
che il Costituente abbia voluto concedere al 
ministro della giustizia - organo politico re- 
sponsabile dinanzi al Parlamento, sottoposto 
quindi’ad un sindacato da parte del Parla- 
mento - questo potere, sta a significare che 
si è voluta sottolineare l’esigenza di questo 
raccordo, che non vuol dire entrare nel me- 
rito dell’attività giurisdizionale ma, come ha 
detto la Corte costituzionale in due senten- 
ze (una, mi pare, del 1963 e l’altra del 
1973), vuol significare che questo potere 
disciplinare del ministro si deve esercitare 
per esaminare il comportamento del magi- 
strat,o non in, ordine al singolo atto giudi- 
ziario, ma in ordine a ciò che l’ordinamen- 
to giuridico richiede. 

Vi 4, per esempio, una norm’a del co- 
dice ,di proced,ura penale secondo la quale, 
quando la carcerazione eccede un certo li- 
mite, si può esercitare un’azione discipli- 
nare. Vi sono esigenze di limiti; l’indipen- 
denza non è arbitrio. Io ho grande rispetto 
per i magktrati e sono favorevole alla loro 
irresponsabilitd: ho a lungo meditato su 
questo problema. So che ciò comporta un 
costo, ma è un costo necessario perché si 
possa esercitare in maniera indipend,ente la 
funzione giurisdizionale. L’azione discipli- 
nare però è un’.altra ,cosa. Tu devi rispet- 
tare alcune regole; tu che puoi disporre 
della libertà dei cittadini; .tu che emetti 
mandati e ordini di cattura, e dopo pochi 
giorni di,ci: scusate tanto, ho sbagliato; tu  
che protrai- pro.cessi nei confronti, ‘alle vol- 
te, di umili cittadini o di illustri persona- 
lità, secondo il gusto o la cedevolezza verso 
l’istitut,o del rotocalco, ‘ebbene, ad un certo 
monieiiiq :],evi avere un limite; in ‘questo 
tuo comportamento, si deve inserire la pos- 
sibilità di esercitare l’azione disciplinare. 
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I1 mio discorso vorrebbe essere diretto a 
farle consi,derare, onorevole ministro Boni- 
facio, la possibilità di avvalersi di  questo 
potere, di non abdicare. Certo, con ocula- 
tezza; certo, nei limiti stabiliti dalle sen- 
tenze ,dell.a Corte costituzionale che ho ci- 
tato. Ma il fatto che il ministro della giu- 
stizia non ne abbia mai usato di questo 
potere, come credo, o per lo meno .lo abbia 
fatto in casi rarissimi, è secondo me una 
violazione della Costituzione ed è una delle 
cause della ‘disfunzione di questo corpo ve- 
ramente separato, che noi dobbiamo rimspet- 
tare nell’esercizio concreto delle sue fun- 
zioni, ma che non può essere a,bbandonato 
a se stesso, reciso dal corpo unitario e dal- 
l’equilibrio generale dei poteri d,ello Stato. 

Dette queste cose, onorevole ministro di 
grazia e giustizia, vorrei soffermarmi an- 
cora, molto brevemente, su due aspetti. Si  
parla da anni della riforma dell’or,dina- 
mento giudiziario. Non so se si farà né 
quando si farà; però, probabilmente sarebbe 
opportuno stralci,arne qualche aspetto, an- 
ziché ‘percorrere tutto l’itinerario difficile e 
complesso di una sua completa riforma. 
Se si facesse qualche passo, affrontando i 
problemi più importanti, potrebbe essere 
cosa giovevole. 

k d  esempio, il tirocinio dei magistrati 
è un’esigenza sentita. Io feci il concorso in 
magistratur.a; allora era previsto un tiroci- 
nio di ben tre anni. Era eccessivo; però. 
all’italiana, si potevano svolgere le funzioni 
subito (basta fare la legge e subito si sta- 
bilisce l’eccezione). Ora, voglhmo richiede- 
re un tirocinio? Forse un giovanotto, ap- 
pena suiperato l’esame - difficile, ancora - 
per 17accesso in magistratura e indossata l a  
toga, può, senza una preparazione profes- 
sionale, che l’università non dà, soltanto 
perché conosce (se lo conosce, e auguria- 
moci che lo conosca) il ,diritto amministra- 
tivo e il diritto civile, può - dicevo - er- 
gersi ad esercitare questa funzione terribile 
del giadice, del magistrato (uso una espres- 
sione comprensiva), in una società policen- 
trica, ,dinamica, ‘difficile, come è la nostra? 
Con ‘questo esplodere della delinquenza, 
con questo continuo influire ‘dell’opinione 
pubblica ? Ebbene, sotto questo aspetto, un 
momento di attesa, un momento di  espe- 
rienza presso gli uffici giudiziari o, per 
dire una parola che non vuole essere offen- 
siva, d i  apprendistato professionale, di co- 
noscenza - certo - del ,diritto, ma anche 
di altri rami dello scibile, che sono com- 
plementari e indispensabili per comprende- 

re la società d i  oggi, non sarebbe cosa 
inutile. So che vi sono proposte in questo 
senso. Ecco, se si stralciasse, intanto, solo 
questo punto, credo che sarebbe cosa giove- 
vole. Non si sottrarrebbero in tal modo 
magistrati ‘alle loro funzioni. Infatti, la giu- 
stizia (non so se ella sia d’accordo con me, 
onorevole Bonifacio) non funziona in Ita- 
lia non perché i magistrati si,ano pochi. 
Non voglio dire che i magistrati si.ano 
molti, ma sono in numero sufficiente. 

BONIFACIO, Ministro di grazia e giu- 
stizia. Concordo. 

BOZZI. Sono gli strumenti giudiziari, 
sono le procedure che non funzionano. Vuo- 
le che le dica un’altra cosa? E un certo 
tipo di mentalità del magistrato che porta 
a certe lungaggini. Diceva uno scrittore 
francese che il giudice buono fa buona la 
legge cattiva e il giudice cattivo fa cattiv(a 
la legge buona; questo elemento umano en- 
tra in tutte le cose, ed entra anche nelle 
cose della giustizia. Quando si parla del 
problema dell’interpretazione, chi ha prati- 
ca di queste cose sa che nell’interpretazio- 
ne C’è sempre un -momento di creatività. 
Non C’è identificazione tra la legge e la 
giustizia, le lei perciò deve essere il mi- 
nistro della legge e non il ministro della 
giustizia. La legge B una cosa astratta, 
mentre nell’aula di giustizia si trovano 
uomini. Ecco allora. che spesso, in questa 
opera di adattamento della legge astratta 
al caso concreto, C’è la creatività del giu- 
dice, che non può andare oltre certi limiti, 
che deve rispettare la ,Costituzione appli- 
candola e ricorrendo alla Corte costituzio- 
nale quando ritenga che la norma non ab- 
bia una duttilità tale da disciplinare il caso 
che si deve decidere. 

Un altro suggerimento mi permetto di 
darle, onorevole ministro: quello di esami- 
nare la possibilità di istituire - come si 
dice - un giudice di pace soprattutto in 
materia penale, ma anche civile. Vi sono 
casi di delinquenza minore che potrebbero 
essere trattati e risolti come avviene in al- 
tri paesi, come è stato prospettato anche 
da noi. Un cosiddetto giudice di pace dun- 
que, che io non vorrei elettivo, o per lo 
meno non del tutto elettivo (si potrebbero 
combinare i due elementi della professio- 
nalità e della elettività) che affronti con 
procedure snelle, rapide, con le garanzie 
della difesa ovviamente, il problema della 
delinquenza minore, applicando immediata- 
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mente la pena, che non deve essere neces- 
sariamente una pena detentiva, perché bi- 
sogna studiare anche forme alternative, a 
volte più pesanti e più educative. E se, 
accanto alla creazione di questo giudice di 
pace, pensassimo ad un’opera di sfoltimen- 
to di norme penali previste per fattispecie 
che in realtà non esigono una sanzione pe- 
nale, probabilmente molte cose funzionereb- 
bero meglio in questo paese. 

Onorevole ministro, ho trattato soltanto 
alcuni punti di questo mare senza sponde 
che B il mare (e il male) dell’amministra- 
zidne della giustizia. Confido che, nella sua 
risposta, e soprattutto nei fatti che alle 
sue dichiarazioni seguiranno, si possa trar- 
re una ragione di speranza per un doma- 
ni migliore anche su questo tema. 

PRESIDENTE. Non leissendovi altri iss’crii- 
ti a paplare, d.ic,hi,aro ‘chilusta la ‘discussione 
sulle linee geii,e#rali delle mmozioni. I1 ‘seguito 
del dibattito è ‘rinviato ad altra sleduta. 

Discussione di una mozione e svolgi- 
mento di interrogazioni sull’aumento 
delle t.ariffe postali per la spedizione 
,della stampa periodica. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

(( La Camera, 

la discussione della seguente mozione: 

considerata l’entità degli aumenti de- 
liberati con decreto del Presidente della 
Repubblica in tema di spese per la spedi- 
zione della stampa in abbonamento e par- 
ticolarmente dei settimanali; 

considerato che la decuplicazione di 
detto prezzo (da lire 2 a lire 20 per ogni 
copia) costituirà un altro durissimo colpo 
per centinaia di settimanali che già vi- 
vono economicamente in modo stentato e 
spesso difficilissimo: 

rilevato che, in ripetute occasioni, il 
Governo e le diverse forze politiche hanno 
manifestato sensibilità verso i ,problemi 
della stampa senza per altro addivenire 
finora ad alcun risultato concreto; 

rilevato altresì che i settimanali, spe- 
cie quelli a carattere locale, hanno una 
funzione decisiva nell’informazione plura- 
listica; 

che il provvedimento del Governo 
in tema di tariffe postali contrasta con 

la buona volontà manifestata nelle in- 
tenzioni, 

impegna il Governo 
alla revoca del Provvedimento n. 
( 1-00006) (( Bozz~, COSTA )I. 

L’ordine del giorno reca lo svolgimento 
delle seguenti interrogazioni: . 

Baghino, al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni, (( per conoscere i 
veri motivi che hanno portato alla deci- 
sione di aumentare i l  ‘costo di spedizione 
in abbonamento postale della. stampa perio- 
dica e per sapere come non sia conside- 
ra.bile questo eccessivo aumento (oltre il 
mille per centoj in contrasto con la sem- 
pre conclamata volontà di favorire la dif- 
fusione dei mezzi di informazione e della 
stampa, fonte di cultura e progresso. L’in- 
terrogante chiede altresì se il dicastero in- 
teressato ritenga - valutati gli inconve- ’ 
nienti e i ’  danni conseguenti al settore 
dell’informazione - ritornare alle tariffe ra- 
gionevoli, anche tenendo presente che l’ap- 
plicazione di tariffe ridotte appartiene al 
pacchetto di proposte avanzate per andare 
incontro alle pesanti difficoltà in cui si 
dibatte la stampa quotidiana e perio- 
dica )) (3-00348); 

Costamagna, al ministro delle poste 
e delle telecomunicazioni, (( per sapere se, 
di fronte al provvedimento con il quale, 
a decorrere dal 2 novembre ( il ” giorno 
dei morti ”), le tariffe postali per la spe- 
dizione in abbonamento dei periodici sono 
state portate a lire 20, a lire 25 e a lire 
35, a seconda della spedizione quindici- 
nale, mensile e semestrale, il Governo al 
fine. di non essere ricordato come ” lo 
st,rangolatore della stampa minore ”, riten- 
ga opportuno concedere uno sgravio tarif- 
fario ai periodici che spediscono meno di 
duemila copie, senza cedere ai grandi mo- 
nopoli editoriali a più larga tiratura )) 

(3-00399). 

Se la Camera lo consente, la discus- 
sione della mozione e lo svolgimento di 
queste interrogazioni, che concernono lo 
stesso argomento, formeranno oggetto di 
un solo dibattito. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi Timane stabilito). 
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Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali della mozione. L’onorevole 
Costa, cofirmatario della mozione Bozzi, 
ha facoltà di illustrarla. 

COSTA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò molto breve nell’illust.razione 
di questa mozione, in particolare perché 
sullo stesso iema, gi8 sono stati scritti nu- 
merosi articoli e si è discusso in altre sedi, 
diverse dal Parlamento. In ogni caso mi 
p , n .” e r!ie il plrol?lma nor! nwe,ssit.i di una 
vastissima trattazione proprio perché la ma- 
t.eria è, in T e  ipsa, limitata alle cifre che 
emergono dai due provvedimenti successivi 
assunti dal Governo. 

I1 decreto, che ha aumentato astronomi- 
camenle le tariffe postali per la  spedizions 
in abbonamento di periodici, è destinato, - 
non  nelle intenzioni, ma nella sostatiza, 
nei risultati - a far morire, dopo le mille 
che hanno dovuto chiudere i battenti nel- 
l’anno 1975, altre migliaia .di piccole e me- 
die testate italiane, ed è stato varato nono- 
stante la massiccia azione condotta a livelli 
politici e ministeriali proprio dai rappre- 
sentanti di queste testate. 

Ora, io vorrei evitare di mettere sotto 
accusa il Governo per un provvedimento 
che apparentemente potrebbe sembrare lo- 
gico, un ‘provvedimento cioè tendente al ri- 
sanamento del deficit dell’azienda postale, 
un provvedimento capace di riequilibrare 
i costi con i ricavi, proprio in relazione al 
servizi ed alle prestazioni dell’amniinistra-- 
zione poskle. 

Evidentemente, se si considera in linea 
di principio il servizio reso ai settimanali, 
ai quindicinali, ai periodici in genere, vie- 
ne .da pensare che il costo di inoltro e reca- 
pito non sia di per sé t.ale da comportare 
un giudizio negativo: il rapporto tra costi 
e ricavi, incide sempre negat,ivameiite sul 
bilancio dell’amministrazione delle poste. 
Ma la valutazione mi pare debba essere 
fatta in termini molto più generali. Le ta- 
riffe di spedizione dei periodici, infatti, ven- 
gono determinate sulla base di un prezzo 
politico, altrimenti non si spiegherebbe, ad 
esempio, perché il quotidiano debba essere 
recapitato a domicilio con una iariffa di 
0,50, o di 0,70 per copia, a seconda che 
superi o no un determinato peso. 

In questa visione, evidentemente, deve 
essere valutata la nuova disciplina, con par- 
1,icolare attenzione a ,due aspetti dell’infor- 
mazione italiana. I1 primo è noto a tutti 

(se n’è parlato, se n’è riparlato, se n’6 
scritto, se n’è tornato a scrivere in quest,i. 
giorni): C’è stata una certa legge del 1975 
che ha sanato soltanto momentaneamente 
una certa situazione dell’editoria, ma che 
ha lasciato aperte gravissime falle che oggi 
si stanno manifestando nella loro profondità 
diventando autentiche voragini. 

I1 problema dell’editoria in generale, in- 
somma, che è il problema di fondo, non è 
stato ancora risolto. Conosciamo il motivo 
o meglio lo conosciamo in gran parte; quel 
che è certo è che esiste una situazione ve- 
ramente preoccupante. Se. n’è parlato in 
sede di Commissione int,erni, si è cost,itui- 
ta una commissione formata da parlamen- 
tari ed esperti dei diversi partiti che. diret- 
tamente o indirettamente sostengono il ’ Go- 
verno; perb diciamo che, sotto i l  profilo 
della definizione di una struttura e di una 
politica editoriale, non siamo ancora arriva- 
ti ad un punto certo. Si è detto soltanto 
che C’è una grossa manifestazione di buona 
volonSh da parte di tutte le forze politiche; 
si è fatto comprendere, in particolare, da 
parte del Governo - sia attraverso l’istitu- 
zione di un sottosegretariato per i proble- 
mi della stampa, sia attraverso le dichiara- 
zioni rese da quest’ultimo in sede di Com- 
missione - che C’è la massima benevolenza, 
la massima comprensione nei confronti di 
questi problemi. 

E passo alla seconda osservazione: Io 
non credo che i problemi della stampa ita- 
liana siano esclusivamente o prevalentemen- 
te quelli dei quotidiani, e direi neppure 
quelli dei giornali a grande tiratura. Que- 
sto mi pare il nucleo centrale della discus- 
sione. 

L’informazione, tramite il quotidiano, ar- 
riva a 4 milioni e 500 mila acquirenti, pos- 
siamo dire a 4 milioni di famiglie. Ci sono 
poi i grandi periodici: i settimanali, i ro- 
tocalchi, eccetera; però, vorrei richiamare 
l’attenzione su un particolare punto dell’in- 
formazione. Le famiglie italiane, nella gran- 
de maggioranza, sono informate non dai 
quotidiani e neppure dai costosi rotocalchi, 
ma dai periodici di natura locale che con- 
tengono la cronaca locale, quella talvolta 
politica o religiosa e la informazione spic- 
ciola, in genere, anche sugli avvenimenti 
nazionali. La grandissima maggioranza delle 
case italiane riceve questa stampa periodi- 
ca; la grandissima maggioranza delle fami- 
glie italiane non è abbonata o non acquista 
il quotidiano sia per il costo dell’abbona- 
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mento stesso, sia per altre ragioni. La gran- 
de maggioranza delle famiglie italiane non 
acquista neppure il settimanale ad alta ca- 
pacita di informazione illustrata e a prezzo 
elevato perché, evidentemente, non affronta 
certi temi o perché trova il prezzo eccessi- 
vo; mentre è abbonata a quelle 7.300-7.400 
testate periodiche locali che costituiscono 
veramente il tessuto della stampa minore 
italiana. E sono proprio le testate che han- 
no subito i danni maggiori del provvedi- 
mento governativo. 

Vorrei fare ancora alcune osservazioni di 
merito e di forma. I1 provvedimento ha 
provocato, innanzi tutto, un irrigidimento 
da parte di grossi complessi editoriali. Co- 
nosciamo le trattative che sono state portate 
avanti, sappiamo anche che questi complessi 
hanno minacciato di assumere un atteggia- 
mentso piuttosto aspro nei confronti del Go- 
verno, sappiamo della prima pagina del 
forse maggiore settimanale italiano (un gior- 
nale cattolico) che era già pronta a disso- 
ciarsi della linea del Presidente Andreotti, 
sia pure attraverso una ispirazione relativa 
alla politica di informazione; così come 
sappiamo anche della minaccia che B stata 
fatta nel corso delle trattative da parte di 
quello che può essere rit,enuto il più grosso 
imprenditore italiano del ramo; ed allora 
ci chiediamo: alla fine, chi porta la pena? 
Chi riceve il maggior danno dai provvedi- 

.menti adottati? La stampa minore ! E si 
noti, quella minore in senso assoluto. Quel- 
la culturale, cioè, quella quindicinale, quel- 
la mensile. Molti settimanali. invece, spe- 
cialmente i settimanali diocesani, sono riu- 
sciti attraverso un ’abile manovra a passare 
dal gruppo I1 al gruppo I (erano compresi 
nel gruppo TI come settimanali e pagavano 
due 1 lire a copia per la spedizione; sono 
passati I attraverso la norma che equipara 
i settimanali ai quotidiani quando nella for- 
ma, nelle dimensioni, nel prezzo e nella so- 
stanza siano ad essi assimilabili - al grup- 
po I )  e quindi pagano‘ soltanto 0,50 lire. Si 

‘tratta della grande massa di quelle 7.300, te- 
state, in senso quantitativo, in relazione 
cioè alla tiratura. 

Quindi, il vantaggio che il Governo si 
proponeva attraverso questo provvedimento 
è assolutamente un vantaggio che, sotto il 
profilo economico, si . manifesterà irrile- 
vante; ma ’ provocherà, invece, un gravissi- 
mo danno per quelle testate (magari infe- 
riori alla tiratura di 2 mila copie) di na- 
tura culturale - ce ne sono in Italia alcune 

migliaia - che dovranno pagare 20 lire an- 
ziche le 2 lire che pagavano in precedenza. 

In Commissione interni, il sottosegretario 
Arnaud ha delineato le linee operative del 
Governo sulla questione, manifestando un 
principio valido, caratterizzato da un lato 
dal tentativo di risanamento di certe azien- 
de pubbliche e, dall’altro, dalla vocazione 
dello ‘stesso Governo ad aiutare l’editoria. 
Possiamo accettare come principio di po- 
litica amministrativa, quello di risanare da 
un lato l’amministrazione postale e, dall’al- 
tro,. di creare un capitolo di bilancio in 
base al quale si aiuta l’editoria. Ma deve 
essere un’azione contestuale, perche se si 
dice che in linea generale si intende aiutare 
l’editoria, si intende farla uscire dalla crisi, 
e speci ficamenle si intende intervenire in 
questo momento, non possiamo limitarci ad 
uno solo degli aspetti della politica nel set- 
tore, e cioè incrementare - per pareggiare 
o per tentare di ri‘sanarlo - un certo bilan- 
cio dell’aniministrazione, quando invece non 
apriamo ancora concretamente l’altro capi- 
tolo. E non l’apriamo perché, evidentemen- 
te, è una legge in itinere, è una legge che 
non è molto facile da concludersi. 
. In sede di Commissione interni abbiamo 
avuto la replica del sottosegretario, un paio 
di giorni fs, e in sede di valutazione dei 
lavori emergenti dalla Commissione forma- 
ta da sei parlamentari e da sei esperti 
siamo ancora assolutamente alla fase ini- 
ziale. Al di là, quindi, di quegli inter- 
venti urgenti che può attuare il Governo 
relativamente ai problemi della carta o 
per la sopravvivenza delle testate - che è 
un problema immediato e il Governo in 
qualche modo vi provvederà - il punto ri- 
mane quello di una legge sull’editoria che 
deve essere una legge articolata attraverso 
una serie di interventi che vanno dallo sta- 
tuto dei giornalisti addirittura alla mate- 
ria dei delitti d’opinione, una legge che 
è quindi assai varia e difficile da portare 
avanti nel suo iter. Nel frattempo non si 
è creato quel fondo di bilancio di cui si 
diceva. Allora, evidentemente, risaniamo un 
bilancio senza dare la contropartita che è 
promessa, e che è quella contropartita 
sulla base della quale si dice che dob- 
biamo operare una politica di doppio bi- 
nario: da un lato risanare e dall’altro in 
qualche modo intervenire. 

Non penso che sia il caso qui di ap- 
profondire ulteriormente il tema. La mo- 
zione non sarà votata oggi, vi saranno in- 
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terventi di altri rappresentanti di gruppi 
o di coloro che hanno promosso interro- 
gazioni sulla materia. 

Evidentemente, abbiamo la massima di- 
sponibilità a trattare l’argomento sia in 
termini di chiedere anziché la revoca sic 
et simpliciter, la sospensione del provvedi- 
mento per un breve tempo oppure di chie- 
dere .che il discorso sia portato in sede 
rl i Comm,issioni Darlam-,antari scongi unte, 
Commissioni X e 11, in modo tale che si 
possa approfondire l’argomento. 

Ma bisogna anche fare in fretta perché 
le nuove tariffe postali - questo è un di- 
scorso che rivolgo a chi lo conosce molto 
meglio di me - sono entrate in vigore 
orinai da 25 giorni. E ipossibile basci’are i l  
ie;tn:po per .realizzare una convergenza sulla 
discipl.im ,si a pur,e temporanea di questo 
settore. Ma in qualche modo bisogna. in- 
tervenire. Che poi, attraverso questa disci- 
plina, si possa per qualche caso salvare 
anche la stampa propagandistica della dit- 
ta cc o della ditta y o la stampa che porta 
l’immagine dei santini dietro alla quale non 
sempre C’è un istituto benefico, evidente- 
mente è un discorso che deve essere af- 
frontato. Ma è un discorso che deve essere 
affrontato nella sua globalità. Un intervento 
occorre e occorre tempestivamente: 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Annunzio 
di proposte d,i legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate al- 
la Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

GARCANI: (1 Modifica dell’articolo 5 del 
decreto-legge io ottobre 1973, n. 580, con- 
cernente misure urgenti per l’università, 
convertito in legge 30 novembre 1973, 
n. 766 )) (848); 

PICCOLI ed altri: (( Innovazioni alla di- 
sciplina della assicurazione obbligatoria del- 
la responsabilità civile derivante dalla cir- 
colazione dei veicoli a motore e dei na- 
tanti (849); 

SGARLATA ed altri: (( Modifica della tabel- 
la A )  allegata al decreto-legge 23 ottobre 
1964, n. 989, convertito con modificazioni 
nella legge 18 dicembre 1964, n. 1350, re- 

cante modificazioni alla disciplina fiscale 
dei prodotti petroliferi )) (851). 

Saranno stampate e distribuite. 

Annunzi o 
di una proposta di legge costituzionale. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente prop0st.a di legge 
costituzionale dal deputato: 

TRARUCCHI: (( Modifica dell’articolo 59 
della Costituzione, riguardante le norme per 
la elezione di senatori a vita )) (850). 

Sarà stampata e distribuit.a. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

STELLA, Segretario, legge le interro- 
gazioni e l’interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

Annunzio di una risoluzione. 

STELLA, Segretario, legge la . risolu- 
zione pervenuta alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 29 novembre 1976, alle 17: 

1. - Svolgimento della interpellanza Ur- 
so Salvatore (2-00015) sulle difficoltd dei 
produttori di grano duro della Sicilia. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Seguito della discussione della mo- 
zione Bozzi ( 1-00006) e delle interrogazioni 
Baghino (3-00348) e Costamagna (3-00399) 
sull’aumento dei costi di spedizione postale 
della stampa periodica. 

4. - Discussione delle mozioni Mellini 
( 1-OOOOi), Bozzi (i-00005) e Tripodi (1-00008) 
e della interpellanza Mellini (2-00053) sui 
Patti lateranensi. 

5. - Seguito della discussione delle mo- 
zioni Pannella (1-00007), Coccia (1-00009), 
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Piccoli (i-OOOiO) e di Nardo (i-00011) e I1 seguente documento 6 stato ritirato dal 
della interpellanza Bozzi (2-00063) sulla si- I presentatore: interrogazione a risposta scrit- 
tuazione della giustizia. I ta Cicchitto n. 4-01089 del 16 novembre 

I 1976. 
I 
I 

La seduta termina alle 11,40. 

Ritiro di documenti 

i 
1 IL CONSlGLIERE CAPO SERVlZIO DEI RESOCONTZ 

! 
Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

i del sin<dacato ispettivo. 

1 L'ESTEAJSORE DEL PROCESSO VERBALE 
I1 seguente documento è stato ritirato 

dal presentatore: interpellanza ' Spinelli , 
n. 2-00065 del 17 novembre 1976. Dott. MANLIO ROSSI 
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R I S O L U Z I O N E  I N  C O M M I S S I O N E  

(( La XI Commissione, 

considerate le difficoltà in cui versa il 
settore agricolo in Italia; 

considerato che. il deficit alimentare 
pesa gravemente sul disavanzo della bilan- 
cia dei pagamenti; 

considerato che la voce ’più consistente 
del deficit alimentare si riferisce ad impor- 
tazioni di carne, foraggi e prodotti lattiero- 
caseari; 

considerato che la Comunità e il Fondo 
monetario condizionano la concessione di 

- prestiti anche al contenimento del disavan- 
zo oommerciale con l’estero; 

considerato che attraverso l’applicazio- 
ne delle direttive comunitarie, 159, 160 e 

, 161 del 1972 e 268 del 1975 e attraverso 
l’attuazione del piano speciale carne si in- 
tende ridurre o almeno non far peggiorare 
il rapporto tra domanda e disponibilità na- 
zionale del prodotto; 

richiamandosi all’indispensabile unità 
delle politiche, nonché alla lettera e allo 
spirito dell’articolo 2 del Trattato CEE, per 
cui scopo della Comunità è anché ridurre 
gli squilibri tra paese e paese per dar vita 
ad un assetto economicamente e socialmente 
più equilibrato; 

riaffermando in pieno la volontà di 
proseguire sulla strada dell’unità e dell’in- 
tegrazione europea, 

invita il Governo 
a ’  intensificare gli sforzi per migliorare 

nel quadro generale la politica agricola e 
in particolare la politica zootecnica; 

a chiedere ai partners europei di ac- 
cogliere nei prowedimenti in corso di defi- 
nizione e nei provvedimenti futuri le ragio- 
ni italiane in nome soltanto di una neces- 
saria coerenza tra le politiche, nel rispetto 
della filosofia delle direttive, noncké nel 
rispetto del già citato articolo 2 del Trat- 
tato CEE. 
(7-00018) ’ (( PISONI, BAMBI: PELLIZZARI, MORA, 

MARABINI, STELLA, CAMPAGNOLI, 
URSO SALVATORE, ZANIBONI I) .  

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

LABRIOLA, CACCIARI, BERNARDINI, 
MOSCHINI E BART’OCCI. - Al  Presidente 
del Consiglio dei ministri e ai Ministri de- 
yli affaTi esteri, -dell’industria, commercio 
e aTtiyianato e del commercio estero. - - 
Per conoscere quali passi il Governo in- 
tenda compiere al fine di  ,tutelare gli inte- 
r,essi presenti e ,futuri delle imprese ita- 
liane, ‘oggi gfiavemente compromessi, in or- 
dine alle ingenti commesse per il program- 
ma Eurodi,f e :per il fiuturo programma Co- 
redif, premesso che: - 

a )  l’Italia partecipa a ’  tali pr,ogramimi 
con notevoli contributi fi’nanziari, già stan- 
ziati, ed altri ancora in via di  stanzia- 
!mento; 

6) in consi’derazione di cid sono pre- 
viste ‘determinate gar,anzie per la parteci- 
pazione dell’industria nazion,ale alla concre- 
ta- ,attribuzione delle relative commesse; 

c )  nonostante cib il comportamento te- 
nuto dall’autorità preposta in sede comu- 
nitaria all,a realizzazione del programma ba 
portato alla totale esclusione dell’ind,ustria 
italiana mdall’attribuzione delle prime com- 
messe industri,ali e, per l’a estrema spwia- 
lizzazione tecnologica, gli ostacoli frapposti 
fino ad ora in sede di omologazione dei 
brevetti lasciano prevedere che ugualmente 
vi sarà esclusione nel fuhro;  

d )  a causa dell’entità finanziaria e del- 
la rel,ativ,a gar,anzia di assorbimento di mer- 
aato dei prodotti il danno derivante alle 
attività produttive del nostro paese 6 in- 
gente, e tale da  precludere un fruttuoso e 
soli,do sbocco di  alcune riconversioni pro- 
duttive. 

Gli interroganti chiedono inoltre di  sa- 
pere se il comportamento tenuto dalle auto- 
rità ,competenti, sottoposte al1.a vigilanna del 
Governo, si sia, ispirato in queste circo- 
stanze, alle finalità di assistere e sostenere 
l’apparato produttivo che poteva avere inte- 
resse, e, nel caso, in cui cib ,non sia awe- 
nutq chiedono di sapere come il Governo 
intende comportarsi al riguardo. (5-00211) 

. 

SICOLO, CARMENO, DE CARO, GIAN- 
NINI, GRAMEGNA E MASIELLO. - Al 
MinistTo delle partecipazioni statali. - Per 
conoscere i motivi e le finalità della grave 
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decisione da parte delle partecipazioni sta- 
tali (INSUD) - in un momento drammatico 
per l’economia del comune di Manfredonia 
e dell’intera provincia di Foggia - di cede- 
re il 30 per cento del pacchetto azionario 
al gruppo giapponese della fabbrica Ajno- 
moto-Insud e dell’intenzione di cedere allo 
stesso gruppo un uiteriore 20 per cento. 

Quali siano i provvedimenti che il Mi- 
nistro intende prendere, di fronte alla preoc- 
cupazione delle maestranze e della popola- 
zione di detto comune, per salvaguardare 
e incentivare la produttività della fabbri- 
ca, assicurando e anzi ampliando la base 
occupazionale, incidendo sull’allarganiento 
della fascia di produzione e sull’import,a- 
zione I antieconomica della melassa dalla 
Francia e dalla Grecia. 

Su questa base, quale programma inten- 
da proporre il Ministro per ricostituire il 
primitivo rapporto azionario con partecipa- 
zione statale. 

Inoltre quali iniziative il Ministro in- 
ten,da prendere circa le voci di un passag- 
gio del pacchetto azionario pubblico della 
fabbrica Radaelli di Bari al capitale pri- 
vato. (5-00212) 

LOMBARDI. - Al Ministro degli affari 
esteri. - Per conoscere i motivi che hanno 
determinato il voto di astensione del rap- 
presentante italiano all’Assmblea generale 
delle Nazioni Unite sulla risoluzione votata 
da ,detta assemblea il 24 novembre 1976 in 
ordine alla soluzione del problema pale- 
stinese. (5-00213) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

MASTELLA. - A l  Ministro dell’inter- 
no. - Per conoscere quali provvedimenti 
sono stati predisposti per . i comuni di 
Arpaise, Frasso Telesino e Pannarano in 
provincia di Benevento e per il comune di 
Roccabascerana nella provincia di Avellino 
colpiti da alluvione e da frane che recano 
gravi danni alle popolazioni. (4-01238) 

NOVELLINI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per sapere se sia a conoscenza della 
situazione di estremo disagio verificatosi nel 
comune di Bozzolo (Mjantova) in seguito 
alla soppressione dell’ufficio distrettuale del- 
le ,imposte dirette del comune stesso. 

I1 distretto di Bozzolo conta 25.000 abi- 
tanti circa. In esso è quasi secolare l’esi- 
st,enza di rilevanti uffici come quello delle 
imposte e del registro. I1 distretto di Boz- 
zolo dispone di un ospedale generale di 
zona, di scuole elementari, medie inferiori 
e superiori, di più stazioni di carabinieri, 
di enti e di amministrazioni che necessi- 
tano di ,continua e specifica certificazione 
fiscale. 

N,egli ultimi decenni si sono verificati 
continui iasediamenti di  nuove attività pro- 
duttive sia a Farat+ere artigianale che i,n- 
dustriale. Circa il 10 per cento della popo-. 
lazione del distretto svolge attività commer- 
ciali, industriali, oltre che artigianali. La 
popolazione tutta del ,distretto considera in- 
fine ingiustificata la sopppessione tanto più 
che gli uffici imposte dirette erano siti in 
palazzo demaniale e la sua vastita, consi- 
stente in più di 30 vani-, non poneva pro- 
blemla ad un eventuale potenziamento dei 
propri servizi. 

L’interrogante chiede pertanto se non si 
intenda rimettere in efficienza gli uffici già 
esistenti nel distretto di Bozzolo anche in 
considerazione del1.e sue strutture funzio- 
nanti ed eventualmente decretarne la sop- 
pressione allorché sarà ,possibile assicurare 
l’assorbimento in modo funzionale da par- 
te degli uffici di Mantova, con il risultato 
di un più razionale assetto delle strutture 
interne dei singoli uffici. (4-01239) 

MORA. - Al Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste. - Per sapere - - 

considerate le norme generali che di- 
sciplinano le misure d’intervento sul mer- 
cat.0 dei formaggi parmigiano-reggiano e 

grana padano (vedi Gazzetta ufficiale delle 
Comunità Europee n. 166 del 17 luglio 
1968, pagina 8), modificate dal regolamento 
CEE n. 2306 del 1976 della Commissione 
recante limitazione temporanea dell’ammas- 
so privato del parmigiano-reggiano e gra- 
na padano; 

considerando che: 
a)  attualmente la situazione del mer- 

cato di detti formaggi è caratterizzata d a  
una stagionatura delle contrattazioni a se- 
guito anche della (( stretta creditizia ));- 

b) le cooperative di  produzione e loro 
consorzi incontrano notevoli difficoltà ad  
intraprendere la stagionatura diretta (im- 
portante deterrente contro la speculazione) , 
sia a causa della carenza di credito a tasso 
agevolato, sia e soprattutto a seguito del- 
l’aumento dei già rilevanti costi di stagio- 
natura, che superano abbondantemente le 
150 lire chilogrammo mese; 

c )  i prodotti di parmigiano-reggiano e 
le loro cooperative e consorzi non hanno 
avuto alcuna responsabilità nelle recenti 
vicende connesse alle lievitazioni artificiose 
dei prezzi, mentre hanno pagato duramen- 
te il peso di due anni di crisi, 1974 e 
1955 - 

se intende provvedere affinché venga 
apportata una parziale modifica del Rego- 
lamento CEE n. 1206 del 1976 della Com- 
missione del 23 ottobre 1976 recante limi- 
tazione temporanea dell’ammasso privato 
del grana padano e del parmigiano-reg- 
giano. 

Con tale modifica dovrebbero essere 
tempestivamente ripristinati i contratti 
d’ammasso privato tra l’organismo di in- 
tervento ed i produttori di parmigiano- 
reggiano e grana padano, demandando ai 
Consorzi di tutela, in collaborazione con 
I’AIMA, il compito di accertare i requisiti 
predetti per fruire del contributo allo stoc- 
caggio privato. 

I1 significato di ripristino (( selettivo )) 

del contributo allo stoccaggio privato as- 
sume un’importanza notevole; infatti da un 
lato può sostenere ed incentivare lo sforzo 
che le centrali cooperative stanno produ- 
cendo per il rilancio della stagionatura di- 
retta dei ,produttori di parmigiano-reggiano 
e grana padano, dall’altro e soprattutto 
perché con la diffusione della stagionatura 
da parte dei produttori si possono più fa- 
cilmente prevenire e combattere le compo- 
nenti speculative, in grado di alterare pro- 
fondamente i corsi di mercato e di cui si 
è recentemente t,anto parlato. (4-01240) 
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MORA. - Al Ministro della difesa. - 
Per conoscere - premesso che le direzioni 
dei Commissariati militari di Firenze e To- 
rino nei loro .recenti bandi d’ast.a (novem- 
bre. 1976) per l’approvvigionamento di for- 
maggi da raspa hanno escluso il parmigia- 
no-reggiano e il grana padano - quali 
siano stati i motivi che hanno portato alla 
esclusione aprioristica del parmigiano-reg- 
giano e del grana padano, posto che non 
è escluso che alle aste siano offerti lotti 
di forme di parmigiano-reggiano e grana 
padano a prezzi perfettamente competitivi 
con gli altri formaggi duri da raspa (pe- 
corino romano, sardo, canestrati, eccetera) 
e segnatamente (( reggianito ))~; 

certo B che tale esclusione, da un lato 
è mortificante per i produttori di parmigia- 
no-reggiano e grana padano che come è 
noto non hanno avuto alcuna responsabiIilB. 
nella recente vicenda della lievilazione arti- 
ficiosa dei prezzi dei predetli formaggi e 
dall’altro è contraria alla linea politica del 
Governo che come è noto è impegnato a 
contenere il già ingentissimo deficit relativo 
all’import delle derrate zoo-casearie. 

(4-01241) 

TERRANOVA E MICELI VINCENZO. - 
Al Ministro dei trasporti. - Per sapere: 

se B vero che l’amministrazione delle 
. ferrovie dello Stato ha in corso di pro- 

gr,ammazione o progettazione il tras,ferimen- 
to della stazione ferroviaria di Trapani, at- 
tualmente ubicata in una zona centrale del- 
la città, in altra. località in direzione di 

. Paceco, in una zona comodamente acces- 
sibile; 

. se non ritiene di ,assumere tutte le 
iniziative convenienti per accelerare la rea- 
lizzazione del suddetto programma oppure 
di dare inizio o ,impulso allo s.tesso, te- 
nuto conto che la disponibilità dell’area 
resa libera in seguito allo spostamento del- 
la stazione, consentirebbe il reperimento 
di cospicui ’ fondi praticamente sufficieati B 
compensare la spesa occorrent,e per i lavori. 

(4-01242) 

BANDIERA. - Ai Ministri dell’interno 
s ‘del lavoro e previdenza sociale. - Per 
sa,pere se ,siano a conoscenza del notevole 
ritardo :(con il quale viene erogata la pen- 

. sione sociale degli invalidi civili, beneficiari 
dell’assegno o ,della pensione di invaliditti, 
una volta raggiunto il 65O anno’ di et8. . 

L’,articolo 19 della legge 30 marzo 1971, 
n. 854, stabilisce che il Ministero dell’inter- 
no, comunichi all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, i nomi degli invalidi 
civili beneficiari della pensione o dell’as- 
segno di invaliditti, ‘sei mesi prima del 
com,pimènto ‘del 65” anno. 
, La di,sposizione citata ha l’evidente sco- 

po di evitare che cittadini inv,alidi civili, 
si.  vedano sospeso ,dall’oggi al domani il 
godimento ,di. un vitale beneficio. 

Malgrado la preveggenza legislativa, l’in- 
conveniente invece puntualmente accade e 
tr,a l’interruzione del pagamento della pen- 
sione o dell’assegno di invalidità e la 
corresponsione della pensione sociale, tra- 
scorrono dai 12 ai 20 mesi, secondo le 
località. 

L’interrogante chiede di conoscere se il 
Minktero dell’interno, in accordo con 1’Isti- 
tuto nazionale della- previmdenza sociale, non 
ritenga opportuno -continuare a corrispon- 
dere l’$assegno o l’a ,pensione di invaliditti 
civile, ‘a titolo di acconto sulla pensione 
sociale agli aventi diritto; salvo rimborso 
da parte dello stesso istituto al Ministero 
di cpanto pagato dal Ministero stesso. 

Già una sollecitazione in tal senso è sta- 
ta f’atta pervenire al Ministero dell’interno 
ed .all’i,stituto interessato, da una organizza- 
zione sindacale di invalidi e mutilati, ma 
nessun provvedimento B intervenuto, n6 si 
è ’ :data assi’curazione che all’inconveniente 
si sia per porre rimedio, con un idoneo 
provvedimento. 

L’-interrogante si rende ben conto che 
qnanto suggerito, comporta l’apertura di 
una ,partita contabile, con relativo’ non tra- 
scurabile giro di fondi, tra il Ministero 
dell’interno .e l’istituto. Tuttavia ritiene che 
non si .possa interrompere br.usca.mente il 
flusso di un sostegno vitale a cittadini inva- 
lidi, sprovvisti ‘di un qualsi,asi red,dito, sol 
per nagioni di sem,plice natura contabile. .. . 

(4-01243) 

COSTA. - Al Presidente del Consiglio 
dei minis[ri. - Per sapere se il ‘Governo 
non intenda farsi promotore di opportune, 
iniziative in base alle quali venga rivisto il  
diritto per tutte le categorie di dipendenti 
pubblici o di enti pubblici, ivi inclusa la 
Corte costituzionale, di avvalersi dell’auto- 
vettura di Stato, con relativo autista di 
Stato, dopo il collocamento in pensione. 

(4-01244) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

I( I sottoscritti chiedono, di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere 
quali provvedimenti il Governo intenda 
adottare, attesa Ia grave sirtuazione esistente 
nel manicomio giudiziario ” F. Saporito ” 
di Aversa, così com,e emerge da numerose 
denunce ed anche da procedimenti giudizia- 
ri, per introdurre elementi minimi di sicu- 
rezza e di serenità alm,eno iin via di urgen- 
za, con paTtico1ar.e riferi,mento alla posi- 
zione del direttore dell’istituto, per il qaale 
appare desiderabile ed anche doverosa la 
sospensione cautelativa. 

I( Gli interroganti, inoltre, in merito. a 
tale $ultima questione, chiedono di conos,ce- 
re se corrisponde a verità un atteggiamento 
degli uffici competenti di incomprensibile 
rifiuto, o quanto meno inesplicabilmente di- 
latorio, ai fini. del provvedimento in que- 
stione,- e, se ciò corrispon’de al vero, quali 
provvedimenti il Governo intenda adottare 
per prevenir,e nel futuro simili inammissi- 
bili comportamenti. 
(3-00441) (I LABRIOLA, FERRI, BALZAMO I). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno: 

per conoscere se sono state accertate 
le responsabilità dell’aggressione attribuita, 
come numerose altre, a estremisti della 
sinistra extra parlamentare, e subita da 
un gruppo di giornalisti e di fotografi bo- 
lognesi il 24 novembre i976 a Bologna 
nell’esercizio delle loro funzioni professio- 
nali; 

per conoscere la dinamica dell’aggres- 
sione e, in modo particolare per sapere 
come mai la polizia, che pure era pre- 
sente sul luogo, non.  B intervenuta con 
maggiore tempestività per evitare le vio- 
lenze a danno dei rappresentanti della 
‘stampa; 

per sapere altresì per quale motivo 
l’azione dello Stato, nei confronti degli atti 
teppistici e squadristici degli estremisti ul- 
tra-rossi continua ‘ad essere così inefficace. 
(3-00442) CI PRETI, AMADEI, VIZZINI D. 

I( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri delle partecipazioni statali e delle 
poste e telecomunicazioni, per sapere se il 
Governo sia infor.mato circa il contenuto, 

edulcorato, dell’intervista televisiva a l  se- 
.gretario cdel P,CI, il qual’e ha potuto agevol- 
mente tram.utare, mercoledl 24 novembre 
1976, la tr,asmissione Ring in una edizione 
straordinari,a de 1’Unild. Chiede di conosce- 
re il perché di simile atteggiamento di fa- 
vore ed altresì le modali,tà con m i  i gior- 
nalisti, che conducono la trasmissione, ven- 
nero prescelti. 
(3-00443) I( COSTA 1). 

(( 11 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro di grazia e giustizia, per conosce- 
re per quali ragioni I’ANAS, parte lesa nel 
processo a carico dell’ingegner Ennio Chia- 
tante, ex direttore generale dell’azienda, 
non si sia costituita parte civile, per la tu- 
tela dei diritti dell’azienda nascenti dalla 
vicenda conosciuta sotto la denominazione 
de ” le progettazioni d’oro ”. 

(I L’intemogante desidera conoscere dal 
Governo se simile comportamento sia da 
mettersi in relazione al fatto che essendo 
ormai stati definitivamente prosciolti - dal- 
la relativa commissione parlamentare - gli 
ex ministri Natali e Mancini, il Chiatante 
appare oggi in grado, cosa che sta facendo,. 
di rovesciare tutta la responsabilità dei fat- 
ti-reato sugli ex ministri in modo che pos- 
sa addivenirsi ad un totale proscioglimento 
di tutte le parti con danno esclusivo per 
lo Stato. 
(3-00444) (I COSTA )I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro dell’interno per conoscere quali 
prmvedimenti intende prendere nei confron- 
ti di un maresciallo del commissariato Mon- 
teverde Nuovo, facilmente identificabile. per- 
ché ha parlato davanti a testimoni, per il 
suo comportamento rispetto ad aggressioni 
fasciste svoltesi nella notte f,ra il 13 e il 
14 novembre 1976. 

I( Questa la sequenza degli avvenimenti: 
alle ore 23,30 vengono aggrediti in via 

Ienner, alcuni iscritti al PCI: Ferrigno, 
Guastalla, Simonetta; 

gli ultimi due vengono feriti con col- 
telli; 

alle 23,40 viene assalita la sezione del 
PSI di Monteverde Nuovo, distrutta l’inse- , 

gna, asportata la bacheca; 
alle ore i5 viene fatta una nuova ag- 

gressione in via Ienner nei confronti di al- 
cuni iscritti a Democrazia proletaria; 

Roberto La Valle viene ricoverato al- 
l’ospedale San Camillo con ferite alla testa 
e una frattura all’avambraccio; 
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il commissariato di pubblica sicurezza 
di Monteverde Nuovo ha inviato un’auto 
solo dopo mezz’ora. Al comando della pat- 
tuglia c’era un maresciallo, il quale non 
solo si lamentava per essere stato distur- 
bato, ma che si rifiutava di dare protezione 
al signor Massimo Corsi che aveva identi- 
ficato gli aggressori di via Ienner e che, 
abitando nella loro zona aveva chiesto di 
essere accompagnato a casa dalla polizia. 

(( L’interrogante intende inoltre sapere se, 
in seguito al riconoscimento degli aggres- 
sori la polizia sta perseguendo i responsa- 
bili ‘dei reati commessi il 13 novembre 1976. 
(3-00445) (( CICCHITTO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri di grazia e giustizia e dell’in- 
terno per conoscere se .  rispondono a verità 
i fatti, denunciati dalla stampa, che ,si sla- 
rebbero svolti alla Corte d’assise di Napoli 
nei giorni scorsi in occasione dello svolgi- 
mento del procedimento giudiziario a cari- 
co di alcuni NAP. 

C( (Gli interroganti rilevano l’estrema gra- 
vita dei fatti med’esimi e chiedono di sa- 
pere le pagioni per le quali le competenti 
autorità non sono intervenute per impedirli. 
(3-00446) (C BOZZI, COSTA, ,MALAGODI, MAZZA- 

RINO, ZANONE >). 

I N T E R P E L L A N Z A  

c( I sottoscritti chiedono di interpe!lare il 
Ministro delle poste e delle telecomunica- 
zioni per sapere: 

se rispondono al vero le notizie appar- 
se in data odierna sulla stampa quotidiana, 
secondo le quali i titolari dei ripetitori la- 
ziali de!le emittenti estere radio-televisive 
non avrebbero mai ricevuto diffide dal Mi- 
nistero delle poste e telecomunicazioni in 
ordine alle trasmissioni effettuate in aperta 
violazione della normativa vigente; 

quali atti abbia compiuto o intenda 
compiere in ottemperanza a quanto prescrit- 
to dalla legge n. 103 clel 1975 e dall’ordine 
del giorno approvato dalla Commissione 
parlamentare di indirizzo e vigilanza sul 
servizio pubblico radio-televisivo nell’otto- 
bre l976, con il quale si impegnava ilcmi- 
nistro ad imporre l’osservanza della legisla- 
zione vigente. 
(2-00073) (( QUERCIOLI, MALAGUGINI, STEFA- 

ROSOLEN ANGELA MARIA, CECCHI)). 
NELLI, TORTORELLA, TROMBADORI, 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 


